fondato nel 


Cresce l'astensione. Gli abitanti dell E- 
milia Romagna, come i calabresi, hanno 
preferito non votare. | dati definitivi sull’af- 
fluenza, la percentuale di partecipanti 
alle regionali è ferma ben al di sotto del 
40%, quasi sei-sette cittadini su dieci 
sarebbero, dunque, rimasti a casa. Dati 
che in maniera plastica raccontano la 
disaffezione nei confronti della politica. Ed 
è inutile che Matteo Renzi finga che il suo 
governo sia estraneo a questo risultato. È 
un dato trasversale che colpisce tutto lo 
schieramento politico istituzionale. Quello 
accusato delle ruberie, e delle politiche 
antipopolari. Cittadini sempre più lontani 
dai partiti, anche da quei movimenti che 
nascono per intercettare la protesta po- 
polare, come il Movimento 5 Stelle, non 
riescono più a fare presa sull’elettorato. 
Male pure il Berlusca, che è evidente ha 
lasciato il testimone e la cura degli inte- 
ressi dei suoi settori al Renzi nazionale, 
visto la fattuale convergenza su molti nodi. 
Salvini e la lega incassano la delirante 

campagna razzista e xenofoba. 
| Nell’estremo sud la campagna eletto- 
rale per le elezioni regionali si è consu- 
mata all'insegna del.trasversalismo e della 
retorica. politica, vuota, senza contenuti 


che si è accesa solo negli ultimi giorni, 


in vista proprio della venuta del premier 
Renzi, del ministro Alfano e della giusta 
contestazione che li attendeva. Un vuoto 
di proposte politiche e di seguito, che ha 
costretto i big nazionali a rinunciare ai 
comizi in piazza e, nel frattempo, Cosenza 
ha vissuto giorni di forte militarizzazione 
del territorio. Alcuni giornalisti che, bontà 
loro, conoscono bene i meccanismi. del 
voto in questa regione hanno strumen- 
talmente agitato lo spauracchio della 
libertà di espressione, facendo gioco al 
partito democratico. Il possibile attacco 
alla democrazia è stato il leitmotiv della 
stampa mainstream per tutta la settimana. 
Sono state agitate le chiamate alle armi da 
parte del movimento cosentino con previ- 
sioni catastrofiche tanto da far decidere il 
. comitato per l'ordine pubblico di vietare la 
| piazza al premier e di blindare la città. Ma, 
nonostante i tentativi di criminalizzazionee 
delegittimazione prima e le cariche poi, le 
| vie delle città sono state attraversate dal 
paese reale. A Parma come a Cosenza, 
precari, occupanti di case, studenti medi e 
| Universitari, ambientalisti e ultrà, semplici 
cittadini. Una composizione meticcia e 
determinata che ha percorso le città tra 
gli applausi della gente relegando il pre- 
sidente del consiglio al chiuso, protetto 
da manganelli, blindati e lacrimogeni. A 
Cosenza la prima tappa del movimento è il 
Cinema Italia dove era barricato il ministro 
degli interni Alfano, anche lui in Calabria 
. per chiudere la campagna elettorale di un 
altro candidato alla presidenza del con- 
siglio; subito dopo i manifestanti si sono 
diretti verso Cosenza Vecchia, quartiere 


dove si contano cinque occupazione del 


Comitato Prendocasa e che ha accolto 
con gli applausi il passaggio del corteo. 


Nell’avvicinarsi all’auditorium dove stava. 


presenziando Renzi, i manifestanti hanno 
trovato la strada sbarrata da un ingente 
schieramento di forze dell’ordine che 
poco dopo ha effettuato quattro cariche 
e lanciato alcuni lacrimogeni nel tentativo 


di disperdere il corteo, ma la rabbia di 


chi è sceso in piazza non si è spenta e i 
manifestanti si sono subito ricompattati e 
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proseguito in città. 

Di fronte all'attacco frontale ai diritti 
dei lavoratori, alle necessarie occupazioni 
abitative, al diritto allo studio ed'ai beni co- 
muni, di precarizzazione e di sfruttamento 


delle risorse sempre più forti, la risposta 


a Parma e Cosenza -come nel resto della 


penisola ogni giorno-, è lo sviluppo di un ` 


opposizione crescente che non crede più 


alla rappresentanza, alle larghe intese, e- 
“non ha intenzione di delegare il proprio 


destino e quello della propria terra. Con 
il Piano casa, Jobs Act e Buona Scuola si 
cancella, di fatto, ogni residuo di welfare 
mentre con lo Sblocca Italia si da il via 


- libera all’ulteriore devastamento della no- 
stra tetra permettendo mostruose colate 


di cemento e discariche ed inceneritori in 
ogni luogo. Una generazione cresce col 
malcontento, cresce con rabbia. 

= La rabbia per quanto ne possa dire 
Renzi, è una rabbia che si sta sviluppando 
in tutto il paese, come nel resto d'Europa 
contro le politiche che il suo governo 
come tutti governi porta avanti, seguendo 
i dettami della Troika targata Merkel. Una 
rabbia che ricorda e tiene viva la lotta 


contro il clientelismo, del nostro sud, quel 


grumo nero senza distinzione fra politica, 
massoneria e imprenditoria “legale”, bor- 
derline o del malaffare che in quelle terre 
ha sempre pagato poco, a nero, sfruttando 
e ricattando. Il Jobs Act, nella sua essenza 
c'è sempre stato, come il precariato, non 
è un invenzione odierna, sia cognitiva che 
manuale nelle nostre terre, ma la reale 
sostanza dei rapporti sociali. Un siste- 


‘ma, reso ora legale quindi, dove l’uomo 


è tornato ad essere schiavo mascherato 


da precario e lo sviluppo passa attraverso 


un sistema di produzione che fagocita le 
risorse naturali e i beni comuni e le resti- 
tuisce sotto forma di veleni, discariche e 


privatizzazioni. Un sistema perverso ed- 


iniquo, in cui chi lotta per difendere i propri 
diritti viene manganellato e bollato come 
criminale mentre chi affama, vedi senten- 
za Eternit. A Parma come a Cosenza, la 
contestazione a Renzi del 20 novembre 
(con tanto di democratiche manganellate) 


è stata una tappa di un percorso di lotta 
che ha visto anche il presidio in occasione 
dello sciopero sociale del 14 novembre. 
Scadenza verso la quale varie realtà 
locali erano impegnate da settimane, 
incuranti della visibilità mediatica e degli 


opportunismi di qualche parolaio. Allo 


stesso tempo, era ben chiara la natura 
strumentale della finta opposizione della 
CGIL, fino a ieri responsabile dello sfacelo 
dei diritti dei lavoratori e oggi presa a calci 
in faccia da chi ieri blandiva. A Parma il 
presidio era composto da USI e da quei 
lavoratori e gruppi che hanno la coscienza 
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di classe come elemento caratterizzantè 
e che guardano sindacalmente all’anar- 


cosindacalismo e tra cui c'è rispetto: 


gruppo anarchico Cieri-FAI, PCL, Azione 
Proletaria, Rete Diritti in Casa. 

Sarà nostro compito da oggi continua- 
re a muoverci per ampliare il Fronte Lo 


-stato di cose attuale, che, a differenza 


di quanto dichiarato da Renzi, si cambia 
con la forza delle piazze e l’autorganizza- 
zionee non con gli accordi bipartisan tra 
governi non eletti e lobby di potere. 

La risposta del governo alle istanze ed. ` 


‘alle rivendicazioni dei cittadini che difen- 


dono la: propria terra ed il proprio futuro 
in questi mesi è stata chiara e netta, dagli 
operai di Terni fino alle famiglie di Milano 
che non riuscivano più a pagare l'affitto. Il 
dissenso non si arresta, anche se l'ordine 
è reprimere e zittire a colpi di manganelli. 
Ancora una volta è palese che questo. 
governo dalle leggi antipopolari e supino 
verso Confindustria, non può muoversi 
senza blindare le città. Conseguentemen- 
te, deve effettuare cariche della polizia per 
impedire a lavoratori di protestare: questo 
è il vero volto dello stato. Ma nessuna - 
violenza potrà mai impedirci di giudicare 
questo governo come altri governi per 
quello che sono: espressioni del potere 
politico ed economico a difesa di interessi 
di pochi privilegiati 


Orestes 


settimana dopo settimana! 
Sosteniamo il settimanale anarchico! 


- Denitto 


le vendite Straordinarie... 


Indicando la causale “10000 euro per Umanità Nova” 


— 10.000 euro per Umanità Nova! . 


Anno dopo anno la sfida per un giornale come il nostro, totalmente autogestito e autofinanziato, si fa sempre più. Hia costi 
crescenti e servizi postali sempre più scadenti ne mettono a rischio l’esistenza. Tante altre pubblicazioni in questi anni vi hanno 
rinunciato, chi chiudendo baracca, chi trasferendosi completamente sul web. 
Noi invece non abbiamo nessuna intenzione di arrenderci e vogliamo continuare a editare anche forma cartacea il nostro amato 
settimanale. Pensiamo che sia importante avere uno strumento fisico che possa essere diffuso alle manifestazioni, nelle iniziative 
dei movimenti, sedi politiche, spazi occupati, librerie, edicole... 
Ed è perciò che rilanciamo la palla lanciando questa sottoscrizione con l obiettivo di raggiungere, entro fine anno, 10. 000 euro di 
sottoscrizioni straordinarie per il giornale. | 
Tutti e tutte possono fare la propria parte: raccogliendo soldi fra compagn* e simpatizzanti, organizzando piccole e AT iniziative 
di autofinanziamento e presentazioni pubbliche, impegnandosi in diffusioni straordinarie, trovando nuovi abbonati. 


Perché veniamo da lontano e vogliamo andare ancora più lontano: dal 1920 con | passione, amore e rabbia, costruendo |’ anarchia 


Versamenti sul ccp n. 89947345 intestato a Federico Denitto Casella Postale 812 34132 Trieste centro 
Per bonifici bancari: IBAN: ITRRR0760102200000089947345 CODICE PUNT BPPIITRRXXX intestato sempre a Federico 


Situazione sottoscrizione straordinaria per Umanità Nova. 


Da quanto è stata lanciata a maggio la campagna “10000 euro per UN” ha raccolto alla data del 31 ottobre 6929,00 
euro. A questi si aggiungono 1615,00 euro di sottoscrizioni “ordinarie”. E’ un risultato molto importante che ha permesso 
al giornale di poter continuare a uscire in questi mesi. Ma è necessario non abbassare la guardia! Autunno è sempre il 
momento più difficile per le casse di UN per cui è vitale che continuino i i benefit, le sottoscrizioni, i nuovi abbonamenti, 


ea 


Per intanto non possiamo fare altro che ringraziare di cuore tutti i GAMRAGRI e le compagne, lettorici, diffusori, gruppi, 
amici che ci stanno sostenendo.. empi avanti RST l'anarchia! 


L'amministrazione e la redazione di UN 


www.umanitanova.org . 
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Migliaia di persone hanno attraver- 


sato il centro cittadino, attraversato 


il mercato di Porta Palazzo, per arri- 
vare al Balon. Qui fuochi artificiali e 
-striscioni hanno accolto i manifestanti 
che passavano di fronte alla casa oc- 
-cupata dove vivevano alcuni dei quattro 


ragazzi in carcere per il sabotaggio 


del 14 maggio del 2013 in Clarea. Il 
gesto, rivendicato in aula dai quattro 
No Tav, è stato fatto proprio dall'intero 
= movimento. . 

Un segnale forte e chiaro ai giudici 
che il prossimo 17 dicembre dovrebbe- 
ro emettere la sentenza nel processo 
contro Chiara, Claudio, Mattia e Nicolò. 
Lo scorso 14 novembre i due PM, An- 
drea Padalino e Antonio Rinaudo hanno 


ribadito l'accusa di attentato con finalità 


di terrorismo, chiedendo nove anni e 
mezzo di carcere per tutti. 

Una follia. Una lucida follia. Il mes- 
saggio che la Procura di Torino sta 
lanciando è forte e chiaro. Nessuno osi 
mettersi di mezzo, perché lo Stato col- 
pirà duro. La magistratura si è assunta 
il compito di regolare i conti con un 
movimento che da decenni lotta contro 
il Tav. Un movimento che passo dopo 
passo ha compreso che la libertà nes- 
suno te la da se non te la sai prendere. 

Un movimento che il gusto della 
libertà lo ha sperimentato nel tempo 
sospeso delle Libere Repubbliche e dei 


presidi, nelle veglie di lotta e nei pranzi 


condivisi. In quei luoghi dove lo Stato 

già non c'è più. 

= Nei luoghi dove si sta costituendo 
una comunità libera. Una comunità che 

ama il proprio territorio ma è- cittadina 


. del mondo, una comunità che alza la 
testa e non molla la presa, nonostante 


Carrara 


Duemila sono le persone che hanno 
partecipato alla manifestazione organiz- 


. zata dal Presidio Permanente di Carrara: 


‘ sabato 22 novembre. Duemila sono i volti 
che hanno sfilato durante il corteo affer- 
mando il proprio disappunto e la completa 
sfiducia nei confronti dell'Amministrazio- 


ne Comunale: chiedono a gran voce le. 


dimissioni del Sindaco Zubbani e di tutta 
la Giunta ritenuti complici e colpevoli dei 
fatti accaduti durante l'alluvione del 5 
«novembre. Visi noti e meno noti decidono 
così di scendere nelle strade cittadine 
manifestando, passo dopo passo, la 
volontà .di far valere i propri. diritti e far 
sentire la propria voce riversando la loro 
fisicità nella città. Essa infatti è il luogo 


fondamentale dell'appartenenza e della 


rivendicazione dell'esserci del cittadino il 
quale ricolloca in essa la propria identità. 

 Ilcorteo come atto simbolico è partito 
dal luogo del crollo del.murò, in via Argi- 
ne destro ad Avenza, ed è confluito nel 
viale XX Settembre. A mano a mano che 
avanzava verso piazza Gino Menconi di 
Marina di Carrara, prendeva sempre più 


‘ consistenza. Un corteo di solidarietà per. 


tutte le persone che durante l'alluvione 


. hanno perso tutto. Un corteo per riaffer-. 


mare la dignità cittadina andata perduta 
durante gli anni di questa Amministrazio- 
ne Comunale, ritenuta colpevole di aver 
portato la città al degrado e aver fatto 
tutto tranne che proteggere e mettere in 
sicurezza la popolazione e il territorio. 


La manifestazione è stata la messa in . 


pratica del lavoro svolto durante queste 
“settimane dalla cittadinanza presente al 
Presidio Permanente: essere stati così 


numerosi è l'affermazione palese del 


coinvolgimento della collettività. L'arrivo 
in piazza Gino Menconi ha dimostrato 
tutto questo: centinaia infatti le persone 
che sostavano aspettando l'arrivo. del 
corteo. Nuove idee sono state proposte 
‘ai punti informativi allestiti dal Presidio 
nel piazzale davanti alla chiesa e raccolte 
nuove adesioni. Un momento importante 


le migliaia di processati e inquisiti, no- 
nostante la minaccia del carcere e dei 
risarcimenti milionari che potrebbero 
inghiottire case; stipendi, pensioni. 
La politica dei palazzi è sempre più 
lontana, estranea, nemica. Le cifre 


dell’astensionismo in Emilia Romagna 


ci raccontano il fine partita di una 


regione il cui emblema è la CMC, la 
cooperativa “rossa” che ha annegato 
«nel cemento il nostro paese, 


Le migliaia di No Tav che hanno 
attraversato Torino in solidarietà a 
quattro “terroristi”, sono il segno di 
una piazza che si fa centro di relazioni 
politiche e sociali che si stanno, poco 
e poco, emancipando dalla tutela isti- 


‘tuzionale. Se nel codice è scritto che 


tentare di impedire allo Stato di imporre 
la realizzazione delle proprie decisioni 
è terrorismo, allora tutti | No Tav sono 
terroristi.. 

Tanti i cartelli che nella TE to- 
rinese ricordano la prescrizione per i 
padroni della Eternit, l'azienda Svizzera 
che, nella sola Casale Monferrato, ha 
ammazzato quasi tremila persone. Tor- 


. turate a morte dal mesotelioma pleuri- 
co, il tumore che colpisce ed uccide gli: . 


esposti all'amianto. 


Le circolari degli anni Settanta, che 


raccomandavano ai dirigenti dei vari 
stabilimenti di non dire nulla sui rischi 


gravissimi per i lavoratori e per l’intera 


città. Eppure i primi scritti sulla peri- 
colosità dell'amianto risalgono ai primi 
anni del secolo scorso. 


Una strage pianificata, una strage. 


che dimostra che i padroni hanno 
un'unica morale, quella dei soldi. La 
stessa dei signori del Tav e dello Stato 
che li difende. 

In piazza è stato bruciato in effige 


di incontro fra realtà cittadine diverse 


che tornano così a scambiarsi opinioni e . 


testimonianze, riscoprendo l'importanza 
fondamentale della condivisione e dell'ag- 


gregazione. Cittadini che nonostante . 
abbiano perso tutto, non hanno perso 


la forza di contestare e condividere la 
protesta. Un momento storico di riscatto 
è quello che si sta vivendo a Carrara in 
questi giorni: una presa di coscienza cit- 


tadina che dimostra la volontà assoluta 
di cambiare le carte in gioco. La vecchia 


politica ha dimostrato nuovamente la sua 


corruzione e le sue irresponsabilità. La 


cittadinanza, stanca e frustrata, chiede 


a gran voce una partecipazione diretta 
che provenga dal basso basata su una 


politica dell' ascolto e delle decisioni co- 
muni. Contro ogni istituzione verticistica si 
rivendica il diritto di amministrare la cosa 
comune coinvolgendo la collettività. Que- 
sta manifestazione è stata per il Presidio 
una conferma per continuare e perseguire 


gli obiettivi prestabiliti e lavorare con la 
‘consapevolezza del sostegno di tutti i 
cittadini. Questa è la palese dimostrazione. 


che l'unione delle persone può fermare 
e cambiare i tradizionali processi politici 
e, insieme, raggiungere un. traguardo 


importante nell'affermazione del singolo 


sia come individuo sia. come cittadino 


appartenente ad una data comunita. Ac- 
quisita questa consapevolezza, il cittadino 
si trova ad abbandonare la sua vecchia. 
posizione di personaggio passivo nel tea- 
-trino politico e finalmente ad affermarsi e 


attualizzarsi da protagonista nei processi 
decisionali. Questo è il punto chiave e di 
svolta che rende così importante quello 
che sta accadendo a Carrara: la ri-presa 


di coscienza e di consapevolezza del po- . 


tere popolare. Ed è proprio attraverso la 
coscienza cittadina che si comincia a far 
traballare il potere forte che ci ha tenuto 


‘inchiodati tutti questi anni ponendo così 
le basi per un futuro benessere collettivo 


e partecipativo. 


Terrorista è lo Stato 


il compressore di Clarea. Quella notte 


c'eravamo tutti. E ci saremo ancora tutti 


‘ nelle notti e nei giorni a venire. 


Foto della giornata qui: http://anar- 
resinfo.noblogs.0rg/2014/11/24/tori- 


no-22n-terrorista-e-lo-stato/ 


| Prossimo appuntamento 


Assemblea popolare No Tav mer- 


coledì 26 novembre al Polivalente di 


Bussoleno 


Ma. Ma. 


= Nomuoso 


Circa un migliaio di persone hanno par- . 
| tecipato venerdì 21 novembre allo sciopero 
‘sociale indetto a Niscemi da un comitato 


spontaneo di associazioni, su proposta del 
Coordinamento regionale dei comitati NO 


MUOS; non c’è stata una adesione compatta 


come il 30 maggio del 2013, quando il movi- 
mento di opposizione al MUOS era in forte 
ascesa, ma comunque da questa giornata 
giungono diverse indicazioni. 

Va premesso che lo sciopero veniva in- 
detto accomunando tutta una serie di gravi 
problemi che affliggono la popolazione, 
non solo quindi MUOS e presenza militare 
statunitense, ma anche mancanza di acqua 
(arriva ogni 15 giorni circa, e spesso non è 
potabile), carenza di servizi (le scuole cado- 


no a pezzi, l'ospedale è a rischio chiusura, la 


linea ferroviaria è interrotta da oltre 3 anni), 


crisi dell’agricoltura, ripresa e dell’emigra- 
zione, ecc. Questa scelta scaturisce dalla. 


volontà dei compagni del locale comitato NO 


 MUOS di radicarsi fortemente sul territorio 


facendosi carico di quelle problematiche di 
cui nessuno si preoccupa e che, scollegate 
l'un l’altra, rischiano di rappresentare un 
momento di distrazione anziché un elemento 
catalizzatore di rabbia e desiderio di riscatto. 

La preparazione dello sciopero, pertanto, 
così come il suo esito, rappresentava un va- 
lore a sé; riunioni, assemblee, volantinaggi e 
megafonaggi nei quartieri e al mercato, dove 
sono stati distribuiti 17.000 volantini, hanno 
coinvolto decine di attivisti, con il supporto di 
altri venuti da fuori a dare manforte. Un lavo- 
ro di presenza e visibilità che ha mantenuta 
viva la lotta contro il MUOS e le sue nefaste 


conseguenze politiche, ambientali, di salute 
-e psicologiche. 
Sull’esito finale va tenuto conto anche | 


del boicottaggio dei Cobas scuola nisce- 
mesi, il cui leader da tempo si contrappone 
al comitato NO MUOS, e ha impedito che 


= Niscemi resiste 


| Cobas nazionali, assieme a CUB e USI 


` (subito disponibili) spostassero per Niscemi 


lo sciopero generale del 14 novembre, al 21, 
impedendo, di conseguenza, la copertura 
sindacale a diverse categorie (istruzione, 


sanità, pubblico impiego in testa), che non 


hanno potuto partecipare alla pomy di 
lotta. 

Dietro lo striscione: “Sciopero sociale: c'è 
chi parte, c'è chi resta, c'è chi protesta”, forte 
la presenza di studenti, mamme e bambini, — 
la componente più visibile e combattiva; nu- 
merosi i cittadini, parecchie le soste per brevi 
comizi e anche per ascoltare due canzoni di 
un giovane cantautore locale. In piazza, poi, 
una lunga fila di interventi hanno sviscerato 
i numerosi problemi posti, la maggior parte 
soffermandosi sulla lotta contro il MUOS, che 
non solo non si arresta, ma riparte lanciando 
un forte appello alla resistenza, contro lo 
sconforto e la delusione scattate dopo il- 
completamento dei lavori delle parabole. ` 

L'attuale è un percorso in salita, ma 
tutte le salite, prima o poi finiscono. Intanto 


registriamo la lenta caduta dell'impalcatura 


repressiva che in questi anni ha sommerso 
di denunce, fogli di.via e altri atti centinaia 
di attivisti, grazie all'iniziativa del pool di av- 
vocati del coordinamento, e siamo in attesa 


- dell'udienza del Tar del 25 novembre che si 


deve pronunciare (in forte ritardo) sulla legit- 
timità delle autorizzazioni al cantiere MUOS; 
il verificatore del Tar, prof. D'Amore, si è già 
espresso contro, e staremo a vedere quale 
provvedimento adotterà il Tar (se ne adotterà 
uno) per uscire dal vicolo cieco in cui si è 
cacciato. Contraddizioni che, comunque, . 
sono utili alla tenuta della lotta. | 


Pippo Gurrieri 


a manifestazione come atto condiviso 


"LAVORATORI, SOTTOCCUPATI, PRECARI, DISOCCUPATI 
L'UNIONE È LA NOSTRA FORZA! . I 


La arsdeta nazione a Livorno stà assumendo le dimensioni di un disastro per ‘migliaia di lavoratori l'insicurezza sta 


lasciando il posto al licenziamento. 


Si tratta di un dramma che si scrica sulle vittime, i lavoratori, mentre. Roca amministratori, politici capitalisti, 
sono sempre al loro posto. Anche i dirigenti dei sindacati pronta-firma, protagonisti delle vicende più vergognose, dallo 
smantellamento del Cantiere Navale alla truffa della Delphi, cercano di rifarsi una verginità agli occhi dei lavoratori. . 

Gli anarchici livornesi sono al loro posto, al Manco DoS altri Seruiah, nella lotta contro i ricatti, per mezzo dell'azione 


diretta e dell'autorganizzazione. — 


La soluzione della crisi è nelle mani dei lavoratori: o accettare il ricatto che i padroni e i loro servi politici e sindacali fan- 
no loro, subendo la diminuzione dei diritti, dei salari e l'aumento dell orario di lavoro, oppure prendendo in mano quelle 
aziende che i' padroni hanno portato al fallimento, producendo per se e per la colettività, e non per qualche parassita 


che non ha mai lavorato.. 
E' possibile questo? 


A Carrara i cittadini hanno sperimentato sulla loro vale il disinteresse. delle istituzioni: un ‘alluvione all'anno! Alla fine 
i cittadini hanno occupato il comune e dato vita all'Assemblea permanente, con lo scopo di trasformare la rabbia e la 
protesta in un percorso di autogestione. che esautori chi governa la città e chi aspira a prenderne il' posto. | 
Anche a Livorno ci troviamo di fronte ad un disastro, un disastro occupazionale, e i protagonisti sono gli stessi! Per anni 


| si è detto ai lavoratori di farsi carico dell' economia cittadina, di sacrificarsi per difendere l'occupazione, di rinunciare a 


questo 0 quel diritto, a questa o quella conquista, mentre capitalisti, politici dirigenti dei sindacati di stato facevano solo i 
loro porci interessi; e ora la soluzione alla crisi di oggi sarebbe che i lavoratori contnuino a fare gli interessi di qualcun altro. 
Gli anarchici, lavoratori fra lavoratori, pensano che sia giunto il momento di riprendere il nostro destino nelle nostre mani. 
Per la difesa del reddito proletario, messo a rischio dai tagli alla Cassa. Integrazione in deroga e alla mobilità previsti 


| dal decreto “Salva Italia”; 


per distribuire il lavoro esistente fra decupati e pro 
per sostituire l'autogestione dei lavoratori e dei cittadini della produzione, alla gestione capitalistica e e statale, che proprio 
con la atis c dimostra il suo Tena 


FACCIAMO COME A CARRARA! 


‘Assemblea cittadina sabato 29 novembre, alle ore 17, 00 presso la sede della F'elieratiine Anarchica Livornese, Via 


degli Asili 33. 


parteciperà un membro dell'Assemblea Permanente di Carrara 


Federazione Anarcica Livotnese 


ollel o Anarchico ibertario 


- Afem 2014 


La buona notizia arrivata dalla 
Spagna è che il tentativo, da parte del 
governo, di negare il diritto all'aborto è 
stato abbandonato di fronte alla forte 
opposizione da parte della gente e della 
campagna fatta dai gruppi. Il ministro 
della giustizia Alberto Ruiz Gallardon 
aveva proposto un progetto di legge 
per porre fine al diritto all'aborto, tranne 


in caso di stupro o nel caso. ci fosse 


stata una minaccia per la salute fisica o 
psichica della madre. Inoltre. il disegno 
di legge conteneva la possibilità di una 


interruzione basata sul parere di due 


medici. Il disegno di legge era parte 
del programma del Partito Popolare 
del Popolo di centro-destra dal 2011 
quando il leader Mariano Rajoy aveva 
promesso di rovesciare la legislazione 
precedente, che ha dato alle donne il 
diritto di sospendere la gravidanza tra 
la 14esima e la 22esima settimana. 

Il governo del partito popolare è 
fortemente legato alla Chiesa cattolica, 
che aveva sostenuto il disegno di leg- 
ge. C'è stata poca informazione della 
legge Gallardon sulla stampa stranie- 
ra — e questo è davvero sorprendente 
considerando che sarebbe stata la leg- 
ge più draconiana sull'aborto in Europa. 
Mentre le loro proposte viaggiavano 
hanno preso forma le manifestazioni di 
sempre contro di loro e si sono svolte 
quotidianamente. 

Decine di migliaia di persone hanno 


manifestato a Madrid nel febbraio 2014 

mostrando cartelli con lo slogan “de- 

putati e rosari, fuori dalle mie ovaie”. 
Nuove e più creative forme di lotta 


sono emerse contro il disegno di leg- 
ge. Ha preso parte alla lotta l’attivista, 
-artista visiva Yolanda Dominguez, che 


lavora a a Madrid e che è stata coinvol- 
ta in altre campagne in passato. Nelle 
sue Fashion Victims ( Vittime della 
moda) esposte ha incluso le:condizioni 


di lavoro in Bangladesh. 


Ha incitato all’azione diretta contro 
il disegno di legge dicendo: “Basta dirci 
cosa fare con i nostri corpi, e quanto 
è stato plasmato da e per gli altri, 
trasformato in un oggetto e utilizzato 
come merce, dimostriamo che è di 
nostra proprietà”. 

Durante le proteste centinaia di don- 
ne sono andate alla Camera di Com- 
mercio della loro città per registrare il 


loro-corpo sul registro del commercio in. 


beni materiali, di solito utilizzato per le 
automobili e gli aerei. Alcuni dipendenti 
delle camere di commercio addetti.a 
queste mansioni, hanno comunque 
accettato questa iniziativa e hanno 
dato loro le ricevute ed i certificati di 


idoneità. Lo scopo delle donne era di . 


sottolineare il fatto che i loro corpi ap- 


partengono a loro ed hanno aggiunto. 


ironicamente: 


A Burgos nel nord della Spagna, 
“le donne Seggi scelto il giorno di 


Guerra tra poveri? NO 


Autunno caldo, anzi caldissimo 


| Si è appena concluso lo sciopero socia- 
le dei Sindacati di Base e della Fiom con 
migliaia di lavoratori e studenti in piazza, 
‘ mettendo in seria difficoltà il governicchio 
padronale di Renzi e riecco Governo, 
‘amministrazioni locali e polizie all'attacco. 
Da sud a nord, ovunque questi figuri si 
presentano in pubblico scatenano nelle 
popolazioni sentimenti così ostili che ven- 
. gono scortati e difesi da tutti gli apparati 
della repressione statale. 
Il Commediante in sella oggi deve far 
vedere che in quanto a creare miseria 


“non è secondo a nessuno: in fondo i suoi 


padroni che l'avrebbero messo lì a fare? 

“E a Milano che cosa succede? Mi- 
lano sfratta chi ha trovato una casa e 
manganella chi si difende. Milano che ha 


come sindaco quel Pisapia che cianciava. 
di ritorno della politica, che diceva “final- 


mente Milano ritorna ad essere la città 
della democrazia, dei movimenti, delle 
associazioni.. 

Quanta gente si è fatta prendere per | 
fondelli da questo quagguaraqua! Quello 
che... non ha mosso un dito.per fermare 
la (nella) cementificazione selvaggia della 
città, che ha approvato scempi come le 
cosiddette “vie d’acqua” ed è diventato 
Oggi il sostenitore dell’opera più predatoria 


.del nuovo secolo dopo il TAV della Torino-. 


Lione: lEXPO. 


Quello che... è riuscito a far QU AGEiDA: 


la CGIL (sindacato amico) contro di lui con 
i dipendenti del comune di Milano 

Quello che... ha approvato la mano 
pesante sugli sgomberi delle case. 

Quasi tutti i dirigenti dei lavori dell’EX- 
‘ PO sono in galera o inquisiti per mazzette 
di milioni di euro, collusi se non proprio 
mafiosi; una corruzione da far invidia ai 
cartelli della CIA. Tutto ciò in un territorio 
lombardo in tale dissesto idrogeologico che 
un qualsiasi banale temporale affoghi un 
pezzo di città (identica situazione in. tutte 
le regione de “Bel Paese”): ricordiamocelo 
ad ogni temporale almeno una vittima è 
ormai assicurata. i 

in mezzo a tutto ciò arrivano gli accordi 
tra Comune, Regione e Aler, quelli che 
‘ gestiscono il patrimonio immobiliare delle 
‘case popolari, per cacciare chi ha trovato 
una casa senza il loro permesso. 

Milano ha oltre 10.000 (DIECIMILA) 
case sfitte, che non assegna da anni, 
senza contare le case sfitte dei privati; 


nonostante ciò si continua a costruire e 
migliaia di case nuove rimangono invendu- 
te. L'emergenza abitativa, il bisogno di una 
casa è all'ordine del giorno: assegnatari 
titolari.a cui da anni viene rimandata l'as- 


segnazione, lavoratori con famiglie spesso. 


numerose vengono sfrattati perché la crisi 
si è mangiata il posto di lavoro e vengono 


così cacciati e umiliati. Le case sfitte stan- 


no li come un’offesa alla dignità umana. 
Da sempre quando il bisogno diventa 
urgenza è un dovere degli esseri umani 


spezzare regole assurde imposte dalle 
leggi per difendere proprietà private e- 


pubbliche. Le case ci sono: sono vuote, 
vengono tenute sfitte per anni, cadono 
a pezzi. Così quei luoghi spesso anche 


fatiscenti vengono riutilizzati e messi in . 


ordine dalle persone che ne hanno biso- 
gno. Il'comune e L’ALER con la regia oggi 
del partito di governo, il PD, giocano una 


partita mediatica così falsa che perfino 


l'ultimo degli imbecilli, a meno che non sia 


in malafede, se ne accorge: quella della . 


cosiddetta la legalità. 


Gli. affaristi dell EXPO esigono la lega- 


lità. Sì, proprio quelli che fanno affari col 


‘ cemento, sfruttamento, droga. 


A Milano è iniziata in grande stile la 
campagna degli sgomberi delle case 


popolari a danno di famiglie con bambini, ` 


persone disagiate, giovani in cerca di 


lavoro: non importa a chi tocca perché la 


legalità deve essere rispettata. 
Ormai non passa giorno senza che 


qualche famiglia venga sfrattata. Però. 


sempre più gruppi di persone non si girano 
dall'altra parte. Non ci stanno a vedere 


tanta sofferenza e tirare diritto. A San Siro, - 


come a Giambellino e al Corvetto, gruppi 


-di donne e uomini solidali si organizzano 


a difesa degli sfratti e dei sfrattati. 
La cosiddetta “guerra tra poveri“, se 
la sono fabbricata delle stanze del potere 


con la consulenza logistica della polizia ed 
il supporto mediatico della grande stampa, 


Corriere della Sera in prima linea, i veri 


guardiani degli interessi dei padroni e 


palazzinari. 


“Il nostro nemico è lo stato” dicono gli 
occupanti delle case. Nessuna occupazio- 


ne ha mai tolto la casa ad un assegnatario. 

Quello che è successo poi nel quartiere 
di Corvetto la dice lunga. Una villetta di- 
sabitata da una decina di anni di proprietà 


comunale (del comune) è stata abitata da 


La lotta continua in Spagna — 


San Valentino per recarsi, in massa, 


presso la Camera di Commercio per 


la registrazione: 


“Descrizione, dalla testa ai piedi, di 


tutte le mia membra, senza dimentica- 
re i miei organi e in particolare il mio 
utero e il mio apparato riproduttivo, i 
quali rappresentano la mia persona 
unica e irriproducibile “. Le organiz- 
zazioni scientifiche e mediche, come 


la Società Spagnola di Ginecologia . 


Ostetricia (Sego), la Società Spagno- 


-la di Medicina Perinatale (Semepe), 


l'Associazione spagnola di diagnosi 
prenatale (AEDP), la Società Spagnola 
di Psichiatria (SEP) e la spagnola As- 
sociazione di Neuropsichiatria (AEN) 
ha preso posizione contro il disegno di 


legge Gallardon, poichè non sono'stati 


consultati in merito. | 
Tutte queste organizzazioni hanno 
sottolineato che il disegno di legge 
Gallardon porterebbe a una “psichia- 
trizzazione” di un problema che non 
ha nulla a che fare con la disciplina 
psichiatrica. II SEP ha dichiarato: 

. “Porre fine o interrompere una 
gravidanza non può essere conside- 
rata come una situazione patologica, 
dal punto di vista psichiatrico, ed il 
prevedere con esattezza il rischio di 
malattia mentale di una persona pre- 
cedentemente sana avrebbe gravi “ 
limiti “scientifici”. Sego, con l'adesione 
di migliaia di persone, ha dichiarato 


aid (Il corvaccio) che l'hanno sistema: 
ta; poi, in un’altra contigua anche lei nelle 
stesse condizioni, si è fatto un centro socia- 
le, la Rosa Nera. In un quartiere dove le 
strutture sociali ricreative sono pari a zero, 


‘la Rosa Nera e i ragazzi del Corvaccio sono 


diventati un punto di riferimento, un luogo 
di aggregazione dei giovani del posto e dei 
tanti abitanti del quartiere. 


Nonostante l’armata mediatica suoni le 


campane della guerra tra poveri, i cittadini 
dei quartieri scendono in piazza a fianco 
dei compagni contro polizia e carabinieri, 
organizzano barricate per impedire gli 
sfratti. 

Lo scorso martedì mattina il quartiere 
viene occupato militarmente dalle forze di 
polizie: una vera truppa di occupazione, 


| organizzata in grande stile per sgombe- 


rare le due palazzine. Una prova di guerra 
interna? Doveva essere il preludio per 
decine di sfratti nei prossimi giorni. Entra- 
no e fermano 6 ragazzi, gli abitanti. Altri 


3 riescono ad andare sul tetto e resistere . 


alla brutalità delle guardie. Le persone 
escono dalle case, accorrono solidali. La 
polizia scatena l'inferno, ma la gente non 
scappa, fa barricate con quello che trova. 
Lacrimogeni gasano il quartiere, la polizia 
manganella chiunque a portata di basto- 


-ne di ferro. Una signora incinta di 7 mesi 
| viene presa a manganellate, due giorni 


dopo la signora viene portata all'ospedale 
d'urgenza e abortisce. Chiamiamolo con il 
suo nome: questo è un omicidio. 

Un altro omicidio che si assomma alle 


‘migliaia per incuria del territorio, ai morti 


dell'amianto, agli ammazzati dalle guardie 


o dalle stragi di stato o dalle guerre esterne 
‘ed interne, che vengono finanziate con i 


soldi dei lavoratori. E sicuramente avrò di- 
menticato qualcuno. Per questo obbrobrio 
nessuno ha mai pagato: è solo di ieri la 


| sentenza di assoluzione a quelli che hanno 


coperto il mondo di amianto. 

Quante volte è successo: teste rotte, 
pestaggi, violenze di ogni tipo, oggi pure il 
procurato aborto per manganellate. 

< Nella stessa giornata a Milano altri 
vengono fermati e denunciati. Le persone 


Lin piazza sono tante: occupanti e inquilini 


regolari, italiani e stranieri, giovani, ra- 
gazzini, mamme, anziani tutti accorrono 
in difesa dei ragazzi, dei compagni della 
Rosa nera e della casa Occupata. 

Un presidio di centinaia di persone 


inoltre che il disegno di legge non era 
stato sottoposto a un dibattito rigoroso. 

| sondaggi hanno stabilito che il 
70-80 per cento della popolazione era 
contraria al disegno di legge e gra- 


dualmente questo ha causato divisioni 


all'interno del partito popolare soprat- 
tutto e.i parlamentari preoccupati di 
non essere rieletti, si sono schierati in 
opposizione al disegno di legge. Infi- 
ne, nel settembre 2014, di fronte alle 
massicce proteste e opposizioni della 
popolazione il governo ha vacillato. |l 
primo ministro Rajoy ha annunciato 
l'abbandono del progetto di legge ed 
il suo artefice Gallardon si è dimesso 


. sostenendo che sarà in grado di trasfor- 


mare le proposte annacquate in legge. 

Questo episodio è una vittoria per le 
campagne di massa contro l'intervento 
del governo nella vita delle. donne. Ciò 
dimostra che l'opposizione di massa a 
volte può avere un effetto sul governo. 
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Detto questo, il governo ha ancora pro- 
messo di cambiare la legge in vigore e 


-la possibilità per le ragazze di 16 e ti 
anni di avere un'aborto senza il con- ` 


senso dei genitori. Questo strappa via 
il potere alle giovani donne minorenni 
di prendere decisioni sul proprio corpo, 
e lo dà a qualcun altro. E le costringe 
anche a rivelare un problema traumati- 
co alle stesse persone che potrebbero 
per una serie di ragioni essere contrarie 
alla volontà della giovane minorenne. | 

- Per prendere in prestito uno slogan 
da una manifestazione, La Lucha Con- 
tinua! (“La lotta continua!”) 


da Resistance Special Edition, 
Angry Women Win , First Published 
Autumn 2014 


Comunicato sulla manifestazione 
“Londra Reclama la Notte” (RTN) 
Ancora una volta alla manifestazione Londra Reclama la Notte non è stato 
garantito uno spazio sicuro per le lavoratrici del sesso. E’ stato dato spazio alle 
organizzazioni che protestano fuori dei nostri posti di lavoro e per le strade, e 
‘che hanno in' programma proteste nei confronti delle lavoratrici del sesso sui 
| luoghi di lavoro. Questi gruppi in recenti manifestazioni fuori dei luoghi di lavoro. 
delle lavoratrici del sesso hanno dato vita a delle azioni, ed hanno sputato 
ripetutamente addosso alle prostitute. Non c'è stato uno spazio sicuro néanche 

per le donne trans, sono. stati distribuiti volantini transmisogini. Un sacco di 

-donne e gruppi partecipanti hanno espresso il loro odio verso le donne trans e 

le lavoratrici del sesso, ed è chiaro che le nostre preoccupazioni sono rivolte 
sul metodo utilizzato per organizzare l'evento - e con una piccola minoranza 
che si sente il potere di fomentare l’ odio - e non con le tante donne che hanno 
sfilato e sono solidali con le sorelle trans e lavoratrici sessuali. 

Questo odio espresso verso le lavoratrici del sesso è uha situazione tristemente 
familiare a Londra RTN. Eventi negli anni precedenti hanno visto lo spezzone 
delle sex worker attaccato da alcune donne del corteo RTN / organizzatori ed 
hanno invitato la polizia a fermare le donne che manifestavano nello spezzone. 
delle lavoratrici del sesso. Ciò rende evidente che le organizzatrici non cercano 
di porre fine alla violenza contro le donne, ma usano la violenza contro alcune. 
donne — ed in questo modo sostengono e fomentano la violenza contro le donne 
che ritengono non meritevoli di sicurezza, di diritti e di giustizia. 

La violenza che pensano che noi ci meritiamo copre un intero spettro dalla 
violenza interpersonale diretta - come venirci a sputare sul posto di lavoro 
- attraverso la polizia e la violenza di stato, e la violenza economica della 
povertà. Nel dirigere la polizia ad interrogare le manifestanti che erano nello 
spezzone delle lavoratrici del sesso negli anni precedenti, le organizzatrici 
hanno dimostrato di sostenere e incoraggiare la polizia a molestare le lavoratrici 
del sesso, anche durante |’ RTN. La polizia è la principale responsabile della 
violenza contro di noi, compresa la violenza e la forma della violenza di stato, 
come l'arresto, la detenzione e la deportazione. Per le lavoratrici del sesso- 
che sono migranti (con documenti o senza documenti), le persone di Colore, 
trans, queer, tossicodipendenti, o genitori (in particolare le madri o che possono 
essere considerate come le madri), il rischio di violenza della polizia è ancora 
più pesante. Sostenendo che i nostri posti di lavoro dovrebbero essere presi da 
‘noi, e protestando contro i nostri posti di lavoro, gli organizzatori di Londra RTN 
evidentemente desiderano sottoporci alla violenza economica della povertà, e 


collegano in particolare la nostra povertà - 


la "fine" del lavoro sessuale - alla 


loro "liberazione". Non ci può essere la liberazione sostenendo e perpetrando 
maggiore violenza contro altre donne. Le prostitute a Londra la scorsa notte 
avevano paura di essere per le strade - paura della violenza delle organizzatrici 
della manifestazione “ Londra Reclama la Notte”. LS 


Sex Worker Open University ; 23 Novembre 2014 


rimane fino è sera a due passi dallo sbar- 
ramento dell.: polizia in assetto di guerra 


fino a che i tre sul tetto non scendono e ` 


tornano tra i loro amici e compagni. 

La crisi sta mordendo, i poteri statali 
cercano di rafforzare le strutture soprat- 
tutto con l'ausilio della repressione, la 
violenza sempre più brutale. L'artiglieria 
mediatica cerca di rafforzarsi ma comincia 
fare acqua. 

Hanno troppo da perdere: la banca 
centrale europea impone leggi liberticide, 


licenziamenti, perdita dei diritti, nuove leggi 
sul lavoro, libertà di licenziare in qualsiasi 


momento, salari da fame e case e il lavoro 


se ce l'hai, da schifo. 


Cosa abbiamo da perdere noi, noi- 


| proletari lavoratori sfruttati, noi che abbia- 


mo un mondo nuovo nel cuore che aspetta 
solo di fiorire? Nulla! Solo le nostre catene! — 


L'assemblea per la casa che c'è stata 
oggi domenica 23 novembre alle 14.00 
presso il CSOA Cox 18 ha discusso la pro- 
posta di una giornata di mobilitazione ge- - 
nerale sull abitare. per sabato 6 dicembre. 


Anto 


30 Nevembre 2014 


Rapporto SviMez 
Inumeri dello sfacelo 


Tra le principali economie industria- 
lizzate, l’Italia è fra le più lente a recupe- 
rare a causa della crisi di competitività 
che la colpisce da oltre dieci anni. 


Nel 2013 il Pil è crollato nel Mezzo- 


giorno del 3,5%, aggravando approfon- 
dendo la flessione dell’anno precedente 
(-3,2%); per il sesto anno consecutivo 
il Pil del Mezzogiorno registra segno 
negativo, a testimonianza della criticità 
dell’area. 


La Calabria si conferma la Regione . 
più povera d'Italia con un Pil pro capite 


che nel 2013 si è fermato a 15.989 
euro a livello nazionale, il Pil è stato di 


25.457 euro, risultante con una media. 


tra i 29.837 euro del Centro-Nord e i 
16.888 euro del Mezzogiorno. 

La nuova flessione riporta il numero 
degli occupati del sud, per la prima 
volta nella storia a 5,8 milioni, sotto la 
-= soglia simbolica dei 6 milioni; il livello 
più basso almeno dal 1977, caso unico 
in Europa, l’Italia è un Paese spaccato 
in due sul fronte migratorio: un Centro- 
Nord che attira e smista flussi al suo 
interno e un Sud che espelle giovani e 
manodopera senza rimpiazzarla. Le mi- 
grazioni dal Sud al Centro-Nord hanno 
perso la connotazione di massa come 
negli anni ‘50 e ‘60 e hanno assunto 
caratteri più selettivi. 

Per le nuove generazioni del Mezzo- 
giorno sono sbarrate le porte d'accesso 
al lavoro, la durata della disoccupazione 
si è allungata, così come la transizione 
scuola-lavoro, un presente incerto fatto 
di emigrazione, lunga permanenza in 
uno stato di inoccupazione, scorag- 


Economia politica 


De-Indus 


La de-industrializzazione è un fenome- 


no ormai caratteristico dei paesi capitalistici. 


. avanzati, in questo scritto chiarirò innanzi 
. tutto l'impatto della de-industrializzazione 
su tutti i paesi capitalistici, in secondo 
luogo cercherò di definire le implicazioni 
di questo fenomeno sul superamento del 
capitalismo, sulla trasformazione della $0- 
cietà in senso:comunista libertario. Questo 
tema non ha solo implicazioni di analisi e 
‘di dibattito torico, ma ha un impatto molto 
duro su milioni di proletari, su cui incombe. 
lo spettro della disoccupazione. | 

Ci farà da guida in questa riflessione 
un intervento di Michael Roberts, un 
economista marxista, sul proprio blog; dal 
titolo "De-industrialisation and socialism”. Il 
lavoro di Roberts pare dalla constatazione 
dell’evidente declino del settore industriale 
come produzione e forza lavoro occupata 
nelle econimie capitalistiche mature nel 
XX secolo. 

Ciò nonostante, il mondo non si sta 
“de-industrializzando”. E’ possibile usare 
. le statistiche dell’ILO (Organizzazione 
Internazionale del Lavoro), con l’avver- 
tenza che i lavoratori industriali sono 
molto sottostimati, in quanto i trasporti, le 
comunicazioni e molti lavoratori in settori 
ad alta tecnologia sono inseriti nel settore 


. dei servizi. Secondo quest statistiche, in 
tutto il mondo nel 1991 c'erano 2 miliardi e 


200 milioni di persone impiegate nella pro- 
duzione, oggi sono 3 miliardi e 200 milioni: 
la forza lavoro globale, quindi, è cresciuta 
di un miliardo di unità negli ultimi 20 anni. 

In particolare la forza lavoro occupata 
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giamento a investire nella formazione 
più avanzata. Al dualismo territoriale si 
unisce insomma anche quello genera- 
zionale: dal 2008 al 2013 sono andati 
persi in Italia 1 milione e 800mila posti 
di lavoro fra gli under 34, mentre per gli 
over 35 nello stesso periodo l'aumento 
è stato di oltre 800mila unità. Il tasso di 
disoccupazione degli under 35 è salito 
nel Mezzogiorno nel 2013 al 35,7%. 
Dei 3 milioni 593mila Neet (Not in 


education, employment or training) re- 


gistrati nel 2013, 2 milioni sono donne 
e quasi 2 milioni si trovano al Sud. La 
quota dei Neet sul totale della popo- 
lazione è arrivata nel 2013 al 27%. In 
questo senso la tendenza del Centro- 
Nord è la meridionalizzazione; con la 
crisi, la condizione di Neet si è estesa 


anche ai giovani contitoli di studio più. 


elevati: fra gli inattivi al Sud i diplomati 
sono il 37,5% e i laureati il 32,4%, contro 
rispettivamente il 21% e il 17% dell’altra 


ripartizione. E se il 60% dei Neet è in. 


una condizione di “figlio”, crescono in 
cinque anni del 32% anche i single o 
conviventi in questa situazione. 

Le donne del Sud tornano al la- 
voro, ma restano segregate in basse 
qualifiche. PARRA 

Aumentano i pendolari verso l'estero- 


Nel 2012 i cittadini italiani trasferiti per 


l'estero sono stati circa 68mila, 18mila 
in più rispetto al 2011. Ma ad emigrare 
non sono i meridionali: in due anni, dal 


2010 al 2012, i cittadini settentrionali 


che hanno preso la via dell’espatrio 
sono passati da 29 a 47mila. 
La maggior parte degli espatriati ha 


nel settore industriale è cresciuta del 46%, 


da 490 milioni nel 1991 a 715 milioni nel 
2012, e si prevede che raggiungerà gli 
800 milioni alla fine del decennio. Se noi 
consideriamo gli anni dal 1991 al 2012, 
la forza lavoro industriale è ‘cresciuta 
dell’1,8% all'anno, mentre se consideriamo 
gli anni dal 2004 al 2012 la crescita è stata 
del 2,7%! 

Ma se questa è la tendenza globale, per 


“quanto riguarda le cosiddette economie ca- 


pitalistiche sviluppate la froza lavoro indu- 
striale è diminuita da 130 milioni nel 1991 


a 107 milioni nel 2012. Possiamo quindi 


affermare che la deindustrializzazione è 
un fenomeno delle economie capitalistiche 
mature, ma non di quelle “emergenti” e 
sottosviluppate. 

- In tutto il mondo, la percentuale delle 
forza lavoro impiegata nel settore industria- 
le sul totle della forza lavoro è cresciuta dal 
22 al 23%, mentre nello stesso periodo la 
percentuale della forza lavoro occupata in 
agricoltura è crollata dal 44 al 32%; pos- 
siamo dire che il processo di produzione 
capitalistico succhia contadini e lavoratori 
agricoli dalle zone rurali e li trasforma 
in lavoratori industriali nelle grandi città, 
e questo è un processo che continua. || 
settore dei servizi che, come abbiamo 
visto, è così mal definito, è diventato il più 
importante, occupando da 34% nel 1991 


al 45% nel 2012 della forza lavoro globale. - 


Esistono quindi delle ragioni di fondo 
che spingono le società capitaliste mature 
verso la de-industrializzazione. La princi- 
pale è senza dubbio il mantenimento del 


‘ Saggio di profitto del capitale: ormai non 
è più conveniente per il capitale investire 


nelle economie sviluppate, così il capitle 
contrasta la caduta del saggio di profitto 
con la globalizzazione e cercando forza 
lavoro più a buon mercato da sfruttare. 


. C'è da tener presente che le economie 


più avanzate dal punto di vista capitali- 


stico sono quelle dei paesi imperialisti: 


nelle metropoli imperialiste l'esportazione 
di capitali prende il sopravvento sulle- 
sportazione di merci, e quindi le funzioni 
legate al comando e al controllo dei flussi 
finanziari prendono il sopravvento sulla 
produzione immediata. Questo porta al 


tra i 18 e i 39 ann, e at Sud il 28% degli 


| espatriati è laureato. Interessante nota- 


re che se dal 2008 al 2013 i pendolari 
di lungo raggio dal Sud al Centro-Nord 
sono diminuiti del 21%, sono aumentati 
del 20% quelli diretti all’estero. 

Gli italiani si sono diretti soprattutto 
in Germania, quasi uno su tre (29%), 
seguiti da Svizzera e Gran Bretagna. Il 
58% degli espatriati è di sesso maschile. 

In dieci anni, dal 2002 al 2012, i me- 
ridionali emigrati all’estero sono stati 
quasi 185mila, soprattutto da Napoli 
(bomila) e Palermo (41mila). 

Per il secondo anno consecutivo, si 
registra un calo di oltre 20mila nati, a 
testimonianza dell’invecchiamento della 
popolazione, della scarsa immigrazione 
straniera e dell’insufficiente ricambio 
generazionale dovuto alla bassi tassi 
di nascita. ti 

| consumi delle famiglie meridionali 
sono ancora scesi, arrivando a ridursi 
nel 2013 del 2,4%, a fronte del -2% delle 
regioni del Centro-Nord. | | 

Gli investimenti fissi lordi hanno 
segnato una caduta maggiore al Sud 
rispetto al Centro-Nord: -5,2% rispetto 
a -4,6%. Dal 2008 al 2013 in più sono 
crollati del 33% nel Mezzogiorno e del 
24,5% nel Centro-Nord. 

Il valore aggiunto del settore agricolo 
meridionale, (compreso silvicoltura e 
pesca) nel 2013 ha segnato +6,9%, 
rispetto al +4,8% del Centro-Nord. 
Nonostante ciò, negli ultimi sei anni 
di crisi il valore aggiunto del settore 
agricolo meridionale ha lasciato sul 
campo -8,8%, 


declino dell'industria manifatturiera, se si 
toglie la produzione di lusso; e ha delle 
conseguenze anche sulla composizione 
di classe, con l'aumento dei lavoratori 
che erogano servizi personali, e con la 
nascita di un'aristocrazia operaia, benefi- 
ciaria di una piccola parte dei sovraprofitti 
dell’imperialismo, e legata mani e piedi ai 
destini di questo. Da questa frazione della 
classe operaia escono i quadri dei partiti 
parlamentari di sinistra e dei sindacati di 


Stato, è in questa origine di classe, oltre. 


che nella struttura verticistica e autoritaria, 
la spiegazione dei continui tradimenti dei 


riformisti, e come non si possa avere fidu- 


cia nelle promesse di questi signori, anche 
quando vengono fatte in buona fede. 

A questo punto Michael Roberts si pone 
due domande: il futuro del capitalismo 
sarà la scomparsa del proletariato quale 
soggetto del cambiamento, sarà una so- 
cietà senza industrie, dole la gente potrà 
aspettare la riduzione dell'orario di lavoro 


. per vivere e potrà avere crescenti periodi di 


tempo libero? E ancora, se nel futuro non 
ci saranno né industria né classe operaia, 


. Che senso-ha proporre il ritorno alla ma- 
nifattura e all'industria come la strada per ` 


raggiungere una società migliore? 

Già J. M. Keynes negli anni ‘30 del 
secolo scorso aveva fatto previsioni di 
questo tipo, di un “postcapitalismo” basato 
sul tempo libero e senza povertà. Queste 


- previsioni sono state costantemente smen- 
tite, e anche su questo giornale segnaliamo. 


dati ed episodi che dimostrano la crescente 
miseria, morale e materiale, delle classi 
popolari. Ma tutto questo ovviamente non 
basta: l'ideologia borghese periodicamen- 
te propone il paradiso del capitalismo al 


termine del periodo di sacrifici, dobbiamo 


sacrificarci oggi per stare meglio domani, 
ma questo meglio non viene mai. 


Come Michael Roberts, anch'io. sono 


convinto che non sia possibile un cambia- 


mento graduale del capitalismo, ma che 


per passare ad una società post capitalista 
di benessere e tempo libero per tutti sia ne- 
cessaria una rottura radicale, uno slancio 


. rivoluzionario. 


Le domande che si pone Roberts meri- 
tano comunque una risposta, innanzi tutto 


Nell’edilizia il valore aggiunto nel set- 
tore è sceso del 9,6% nel Mezzogiorno 
e del 4,8% nel Centro-Nord, aggravando 
la perdita del 2012 (rispettivamente 

-9,1% e -4,5%), arrivando a cumulare 
nel Sud, dal 2007 al 2013, una perdita 


del valore aggiunto del 35,3%. 


Il Rapporto SVIMEZ 2014 evidenzia 
due grandi emergenze nell'ex belpaese: 
quella sociale con il crollo occupaziona- 
le, e quella produttiva con il rischio di 
desertificazione industriale, che carat- 
terizzano per il sesto anno consecutivo 
il Mezzogiorno. 

La presenza nella Pubblica Ammini- 
strazione è più elevata .al Centro-Nord, 
con 31 addetti ogni mille abitanti nel 


‘2011, contro i.26 del Mezzogiorno. 


Quanto agli asili nido, in base agli 
ultimi dati disponibili del 2011, la per- 
centuale di bambini accolta è al Sud 
del 5% contro il 18,4% del Centro-Nord; 
mentre il settore no profit negli ultimi 
anni sta assumendo un ruolo sussidiario 
rispetto al sistema di welfare pubblico, 
specialmente nell'erogazione dei servizi 
sociali ai cittadini. 

Nelle città meridionali infatti si pre- 
sentano in forma acuta tre aspetti critici 
della condizione urbana europea: tassi 
di disoccupazione più elevati, espan- 
sione urbana incontrollata, dissesto 
idrogeologico. Le città del sud, pure 
essendo per lò più costiere, non riesco- 
no a valorizzare le ampie aree interne, 
diventano luoghi dove aumentano le di- 
seguaglianze di reddito e viene sempre 
meno la capacità di inclusione sociale. 

Infine viene stigmatizzato il ruolo 


perché oggi migliaia di lavoratori vengono: 
spinti a mobilitarsi contro la disoccupazio- 
ne, chiedendo una politica industriale che 
forse è irrealizzabile, poi perché bisogna 
capire quale strada deve prendere la tra- 


sformazione sociale, e quale ruolo in essa 


gioca l’industria e | lavoratori occupati. in 
quel settore. 
Per sintetizzare: milioni di persone, nel 


paesi capitalistici avanzati, sono senza 


lavoro, mentre i mezzi di produzione, 
macchine, impianti, materie prime, terreni 
agricoli rimangono inutilizzati. D'altra parte 
i ceti popolari mancano di beni e servizi 
necessari alla vita, alla salute, alla cultura. 
Sembrerebbe quindi che basti un'iniziativa 
politca, un'iniziativa di programmazione 
economica che rilanci l'economia per 
mettere a posto le cose. In realtà questo è 
meno facile del previsto, perché si scontra 
con il profitto di ogni singolo capitalista, con 
la proprietà privata dei mezzi di produzio- 
ne, con il governo che protegge le classi 


prillegiate. L'iniziativa sindacale da sola, la. 


solidarietà fra gli sfruttati non è sufficiente 
a cambire le cose, se non si cambia tutta 
la società. 


Quale può essere il ruolo dei lavoratori. 


industriali in questo cambiamento?. Chi 
cerca un soggtto rivoluzionario, indicando 
con questo nome una massa di manovra 
da utilizzare nei propri piani politici, può 
farsi guidare dalle oscillazioni numeriche 
delle varie componenti della forza lavoro. 
Il movimento anarchico sostiene che l'e- 


mancipazione dei lavoratori dev'essere. 


opera dei lavoratori stessi, non può essere 
delegata ad un partito o ad un governo. Se 


i lavoratori vogliono emanciparsi, devono. 


togliere ai capitalisti il possesso dei mezzi 
di produzione, e usarli a vantaggio di tutti, 


| anziché del profitto individuale. Questo è 


vero tanto se i lavoratori industriali sono il 
30% della forza lavoro, quanto se sono il 
20%! Il percorso di emancipazione è tale 
se i lavoratori si danno forme di organizza- 


zione che aumentano la loro libertà, non se ` 
| c'è un governo che, per mezzo di decreti, 


pone fine al dominio dei capitalisti. 
Accanto alla diminuzione della forza 

lavoro industriale, nei paesi capitalitici 

sviluppati, assistiamo alla crescita dei 
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delle organizzazioni che continuano 
a operare controllando il territorio, in- 
trecciando rapporti collusivi con settori 
dell'economia legale e istituzionale e 
mescolandosi con la società civile e 
con il mondo imprenditoriale. Le orga- 
nizzazioni criminali italiane, svolgono 
attività illecite, generano business, 
interagiscono sul sistema economico e. 
sociale del Paese alterando le logiche di 
mercato con meccanismi di corruzione 
ed evasione fiscale. 

Diversi studi negli ultimi tempi han- 
no cercato di quantificare l'economia 
criminale sul sistema: uno studio a cui 
hanno partecipato anche studiosi della 
Banca d'Italia parla di 150 miliardi di 
euro annui, pari al 12% del Pil; 

La crisi offre un'occasione di conflitto 
che è sempre più difficile riassorbire 
all'interno delle relazioni sociali esisten- 
ti. La perdita irreversibile di un ampio 
sistema di garanzie e tutele, la fine 
dello scambio socialdemocratico tra 
sicurezza e conflitto, ci offre prospettive 


inesperite. Attraversare la crisi è una 


straordinaria opportunità per costruire 
circuiti di autonomia autogestionaria. 
Viverne i tempi è un gioco pericoloso 
che nessuno sceglie volontariamente, 
tuttavia offre possibilità di sviluppo a 
pratiche di autonomia dall'istituito, che 
le politiche di welfare parevano aver 
mandato definitivamente in soffitta. 

’ Orestes 


rializzazione e comunismo anarchico 


‘ settori destinati alle produzioni di lusso, 
degli armamenti e così via. E’ ovvio che 
per questi settori non si pone solo il 
problema della autogestione ma anche 
quello della riconversione. Inoltre, la mi- 
seria delle classi popolari non deriva solo 


‘ dall’accaparramento di certi beni da parte. 


degli speculatori, ma dal fatto che la pro- 
duzione non è organizzata per soddisfare i 
bisogni delle grandi masse; occorre quindi 
accompagnare l’esproprio dei capitalisti 
e l’autogestione della produzione con un 
piano destinato a ‘migliorare iltenore di vita 
degli sfruttati. Si tratta di spostare risorse, 
forza lavoro impianti e tutto quanto è ne-. 
cessario dai settori che producono beni 
di lusso, o lavorano esenzialmente per 
beni d'investimento, ai settori produttivi 
destinati a soddisfare i bisogni popolari. 
Si tratta di un piano che va in direzione 
contraria al meccanismo del capitalismo, 
basato sulla crescita esponenziale della 
produzione, e quindi sulla produzione di 

mezzi di produzione, e sulla pic 
di beni di lusso. 

In quest'ottica tutta una serie di settori 
oggi fiorenti scompariranno, O saranno 
ridimensionati; si arriverà così ad una vera 
de-industrializzazione, anche nell'ottica 
del superamento della divisione tra città 
e campagna. Se la prospettiva in cui ci 
muoviamo è questa, non possiamo che 
arrivare alla conclusione che l’autogestio- 
ne della produzione è solo un aspetto della 
rivoluzione sociale: essa si deve integrare 
con la gestione sociale della produzione, — 


I perché essa non coinvolge solo | lavoratori, 


ma.i consumatori, i cittadini che vivono 


‘ intorno, come le lotte ambientali ci hanno 
insegnato, e che un governo centrale è #1 


incapace di comprendere. 
-Ecco che allora la lotta per una politica 


industriale appare: per quello che è un 


modo per ingannare i lavoratori, spoingerli 
a nuovi sacrifici, affidarsi agli sfruttatori 


‘di turno e perdere di vista la prospettiva 


della trasformazione sociale, che sola può 
metter fine a questa vita di incertezza, di 
AREE di n miseria. 


Tiziano Antonelli 
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Guerra e Anarchismo 


Durruti e il labirinto bellico 


Più volte gli anarchici hanno criticato 
il culto della personalità che ha acco- 
munato dittature di segno diverso, ma 
convergenti nell'esaltazione parossisti- 
ca del capo. Se "Mussolini ha sempre 
ragione” era lo slogan che identificava 
nel “duce” il regime fascista, altri detti 
simili circondavano le figure di Hitler o 
di Stalin. In tempi recenti si ricordano | 
casi di Kim il: Sung in Corea del Nord e 
di Fidel Castro a Cuba. Per non parlare 
del papa, unico comandante di un regno 
dichiaratamente di origine divina, che si 
considera superiore a tutti gli altri esseri 
umani. Ma anche stati con l’immagine 
democratica (pensiamo a diversi Stati 
del.Medio oriente o ex comunisti) hanno 
prodotto un'atmosfera di adorazione 
verso i loro leader indiscutibili. E chi osa 
esprimere dissenso da questa deprimen- 


te realtà conosce le attenzioni repressive. 


. Per l'ottica libertaria non vi può esse- 
re alcuna gerarchia tra i/le compagni/e 
bensì dovrebbe vigere un’eguaglianza 
di principio, sia etico sia organizzativo. 
Ugualmente sarebbe irreale attribuire, 
nel passato ma anche nel presente, ad 
ogni militante la stessa capacità di pro- 
muovere. il movimento attraverso azioni 
e scritti, lotte e pensiero. Esiste nella 
realtà umana chi è più portato a stimola- 
re partecipazione e coscienza e chi, per 
natura o educazione, agisce piuttosto 
su un terreno meno da protagonista, ma 
più consono alle proprie inclinazioni e 
ai propri desideri. Si deve prendere atto 
che alcuni compagni, per una serie di 
circostanze che dipendono solo in parte 
da loro stessi, hanno svolto, o svolgono, 
un'attivita che pesa. significativamente sul 
movimento tutto. 

Di sicuro non c'è bisogno nelle file 
anarchiche di eroi né di santi né, lo spe- 
riamo, di martiri, ma di persone libere 
che si impegnino, con le loro qualità e | 
loro limiti, nella costruzione di un movi- 
mento di liberi ed eguali per preparare la 
società di domani orientata nella stessa 
- direzione. Al tempo stesso è necessario 
riconoscere che l’attività di chi ha com- 
battuto, in vari modi ma per tutta una 


cultura... 


vita, per gli ideali libertari ha fornito un 
esempio e un incitamento assai utili nel 
corso di una sfida che l’anarchismo ha 
lanciato contro ogni forma di dominio. 
L'impegno antiautoritario, è chiaro, non 
ha moltissime possibilità di vincere, ma 
contiene in nuce una grande proposta 


all'umanità oppressa, almeno a quella 


che vuole emanciparsi completamente. 
In questo quadro ricordiamo la per- 


sonalità di Buenaventura Durruti (1896-. 


1936) che ha lasciato un'eredità diffusa 
tra tutti coloro, e non sono pochi, che si 
ritrovano nell’’utopia fatta storia” della 
rivoluzione spagnola. La Spagna del 
1936 ha conosciuto una rivoluzione con 
molti aspetti positivi (collettività, milizie, 
liberazione femminile, diffusione della 
.) e qualche risvolto problema- 
tico (militarizzazione della lotta libertaria, 
burocratizzazione del più grande movi- 
mento a livello mondiale, accettazione 
del compromesso politico in nome. delle 


. urgenze belliche e dell’antifascismo,...). 
Dentro questo labirinto Durruti si è- 


mosso. cercando di condurre una lotta 
armata contro i generali reazionari il più 
possibile coerente con i valori di riferi- 
mento a lungo perseguiti negli scontri, 
violenti o sindacali, con i vari regimi spa- 
gnoli dai primi anni Venti in poi. Le sue 
aspirazioni rivoluzionarie e, se vogliamo, 
umanitarie (nel senso buono del termine!) 
hanno dovuto tener contro del contesto, 
quasi sempre sfavorevole, nel quale 
si collocavano e non certo per proprie 
responsabilità. Il golpe dei generali del 
18 luglio 1936, tentato e in parte fallito, 


dei generali aveva prodotto degli effetti. 


paradossali. Come ricordava spesso 
Abel Paz, la sollevazione militare voleva 
sradicare dalla Spagna la pianta malefica 
della rivoluzione sociale ma, nei fatti, 
aveva interrotto il controllo delle istituzioni 
repubblicane, pure dedite alla oppressio- 
ne dei progetti libertari. Indirettamente 
perciò risultò favorita l’organizzazione di 
forme di lotta paritarie e autonome come 
quelle delle milizie. Nel frattempo si svi- 
luppò un movimento contadino e operaio 
che autogestiva la produzione e i servizi 


mentre si diffondeva in ogni regione non 
conquistata dai generali (e poco control- 
lata dall’apparato repubblicano) una forte 
tendenza a fondare una nuova società 
basata su una diffusa cultura che desse 
strumenti efficaci ad una reale ricostru- 
zione economica e morale. 
L'accettazione di Durruti dell'ordine di 
abbandonare il fronte aragonese, dove le 
forze rivoluzionarie costituivano la mag- 
gioranza dei combattenti, ai primi di no- 
vembre del 1936 costituisce tutt'oggi un 
punto di riflessione sui condizionamenti 
brutali della guerra sulle attitudini liberta- 
rie. In Aragona era in corso una sperimen- 
tazione rurale molto avanzata, basata 
sull’autonomia dei vari villaggi all’interno 
di un programma federativo. Ciò permet- 
teva di progettare una vasta regione, con 
la Catalogna e Valencia, dove avrebbe 
potuto costituirsi una solida base per 
un'autorganizzazione relativamente in- 
dipendente dal governo repubblicano. 
Questi, dopo l’iniiale marasma e l’ineffi- 
cacia del luglio- agosto 1936, cercava di 
recuperare l'autorità istituzionale ormai 
svuotata e vanificata. Lo scontro bellico, 


interpretato dallo Stato repubblicano se- 


condo una logica tradizionale di eserciti 
gerarchici, disciplinati e subordinati agli 


alti comandi, favorì l’accentramento del 
‘potere e il progressivo irrigidimento di. 


tutte le organizzazioni antifasciste. Anche 


la CNT-FAI, più o meno volontariamente, . 


in questa logica, dovette abbandonare 
gli ambiziosi programmi rivoluzionari per 
attestarsi su una linea di obbedienza alle 
decisioni dei vertici politici e militari. 

In base a questo nuovo clima di re- 


«staurazione, lo stesso Durruti, che pure - 


era al comando di una colonna semindi- 
pendente, finì con accogliere l'ordine di 
spostarsi a Madrid, quasi completamente 
assediata, per contribuire alla sua difesa. 
Madrid però non era Barcellona dove 
prevaleva la tensione antiautoritaria bensi 
una capitale che, per quanto abbandonata 
dal governo che trovò opportuno rifugiarsi 
a Valencia, costituiva un. simbolo oltre 


-che un settore di combattimento. Non a 


caso l'URSS aveva deciso di intervenire 


Decennale dalla morte di Veronelli 


Per Veronelli la scienza non ha ancora 
occupato lo spazio, né si intuisce possa 
farlo, delle infinite metamorfosi del vino. Un 
pensiero ecologico radicale per un’epoca, 
come quella degli inizi anni '60 del secolo 
‘scorso, in cui l’industrialismo marca le sorti 


ineluttabili e progressive del genere umano: 


«vi è qualcosa che sfugge, qualcosa che 
‘noi solo conosciamo, con cui solo noi co- 
munichiamo, noi che amiamo il vino: la sua 
anima. Ha origine dalla pianta simbolica, la 


vite. E' coltivato e non fabbricato come le 


cose inerti. E’ soggetto a mille condizioni 
naturali prima di venire alla luce; un giorno 
nasce e subito ha bisogno di attente cure; 
solo attraverso pericoli ed esperienze 


giunge alla maturità, per poi declinare e, 


‘ più vecchio morire. Un ciclo che è di ogni 
creatura.1» Ed è proprio in quel contesto 
che fa la sua apparizione la famosa frase di 
Luigi Veronelli secondo cui «il peggior vino 
contadino è migliore del miglior vino indu- 
striale». Non perché, come erroneamente 
è stato tradotto sino a noi, vi è una lettura 
semplicistica e bucolica di un mondo come 
quello contadino, superbamente anarchico, 
che concilia animalità e grande umanità, né 
perché vi è una presunzione anti-scientifica 
di tipo mistico-ancestrale, ma soltanto una 
vecchia testardaggine: «essere i vini con- 
tadini migliori. ‘Piccolo il podere, minuta la 
vigna, perfetto il vino. Polemica aspra su 
ciò. Spergiurano: il contadino non sa vini- 


ficare; non sa e tu insegnalo; ma non che - 


non conviene, cuopre cuopre. A uve sane, 


-O bestie, è l'immediata opera. (...) Nego con 


ciò la validità dell'intervento ‘enotecnico’? 
Affatto; dico solo che deve essere condizio-. 


nato. Le ‘pratiche’ che rispettano l'integrità 


della composizione naturale del vino sono 


“lecite nella misura in cui apportano un'intel- 


ligente correzione delle sue ‘imperfezioni’. 
La natura, nella sua infinita sapienza, ha 
tutto previsto perché l'uva, se è sana, se 
è colta al punto esatto, si trasformi in vino 
con il minimo aiuto dell'uomo; aiuto che 
deve favorire i fenomeni naturali e non al- 
terarli2.» L'apprezzamento per un mestiere 
artigianale, libero ed individuale, coincide 
con l'opinione secondo cui la natura è in 


-grado di fornire una materia prima di ec- 
cellenza atta ad essere trasformata, senza 
alterazioni. “Ant'anni” prima, come avrebbe 


detto Gino, che qualsiasi format biologico 


| costruisse una cornice procedurale e sim- 
bolica del ‘naturale’. I| vino-è dunque, nei 


secoli, Bacco, Lieo, Libero: è emancipazio- 
ne dalla tirannia, civiltà che cresce all'ombra 
delle vigne, libertà dei costumi. Lo sguardo 
di Gino si rivolge ai maestri d'Oltralpe, alla 
“quadriade” intraducibile dello splendido 
concetto di terroir: la vite, il terreno, il clima, 
l'essere umano. 

Gino cammina le campagne e beve 
molti vini — quanti? «- flebile in matematica, 
non ne ho mai tentato il conto; 10 bicchieri 


pro die “a sbutoni” da quando ho iniziato 


a bere; 10 anni e ora ne ho — quasi — 78, 
centinaia di migliaia di bicchieri3» racconta 
in una delle sue ultime conversazioni che 


ci giungono scritte, poco prima di lasciare 


il palcoscenico della vita. Veronelli ama 


‘ rivolgersi al lettore con il ‘tu’, «instaurando 


una comunicazione di grande familiarità, 
di anarchica abolizione delle gerarchie 


allocutive4»: «se non ami il vino, se non 


sei disposto a riconoscerlo amico, non 
leggermi'5.» Da qui partono le sue mira- 
bolanti descrizioni dei vini, risalenti, nelle 


loro prime formulazioni, ad un'Italia ancora 


priva delle denominazioni di origine: alla fine 


degli anni Cinquanta6. Solo così possiamo 


renderci conto di quanto tutta letteratura 
eno-gastronomica, di lì a venire, sia in 
qualche modo a lui debitrice: «Grignolino di 
Migliandolo. Colore: rosso rubino delicato, 
ma vivo e acceso (sottile trasparenza por- 
porina); brillante. Profumo: bouquet anche 


-delicato e fresco (con lievissima insistenza 


erbacea). Sapore: asciutto senza cedimenti 
e senza asprezza; sottile fondo amarognolo 
di grande eleganza; sentore di pepe bianco, 
lieve fragranza di rosa; nerbo sottile ma 
deciso e stoffa leggera ma aristocratica; ha 


carattere e razza. Questo l'esame organo- . 


lettico di un grignolino accolto nel'volume, 


il quadro direi delle sue “costanti”, anno per 
anno, buona o cattiva l'annata. Dice tutto. 
quella descrizione? No, non può dirlo, non. 


dice ad esempio, che è vino testa balorda, 
anarchico, individualista; rosso chiaro, vivo 
di trasparenza porporina alla nascita, subito 


asciutto senza cedimenti ed asprezze, vuole 
‘essere bevuto da giovane; uno, due; cinque 
-< anni secondo volontà sua (capace, in certe 
annate, di andare avanti, a dispetto), si fa. 
colore rosso rubino (se ne ha voglia, si. 
smorza (se ne ha voglia) nell'aristocrazia; | 


solo se ti riconosce amico, per come lo 
ascolti, per cure che gli dài, svela tutto il 
bouquet sottile di verde nocciola ed il gusto 
lieve amarognolo, pacato, e attento, control- 
lato (finalmente) e armonico. Se, nell'esame 
organolettico, avessi messo tutto questo, il 


tecnico si sarebbe confermato: “Veronelli è — 


matto” e, testa balorda anarchico individua- 


-lista come quel suo vino, inattendibile/.» 


Concludo proprio là, al confine tra il 
sacro e il profano, con la prima dissacrante 
parodia della messa8, dove Gino.Veronelli 


LI 


page 


spet 
sat 
ti 
pa 
ge 


in un frangente assai delicato, mentre i 
generali ribelli annunciavano che, da lì a 
poco, avrebbero “preso un caffè in Plaza 
del Sol”. Obbiettivamente le centinaia di 
aerei sovietici costituirono un effettivo 
sbarramento per l'assalto a Madrid degli 
eserciti più o meno franchisti. 

Sul terreno bellico e nell'ottica mili- 
tarista conta di più chi dispone di una 
grande potenza di fuoco e ciò si realizzò 


anche nella Spagna della guerra civile. La - 


morte di Durruti fu anche un segnale che 
gli sforzi generosi e ideali degli anarchici 
potevano vincere nelle strade di Barcello- 
na, ma erano destinati a lasciare il passo 
ad altre strutture militari fornite di mezzi 
enormi di combattimento per così dire 
‘industriale’. 
E’ un'osservazione che non vale solo 


‘per il passato-spagnolo, ma che ritengo 


che possa valere anche oggi in situazioni 
difficili anche se molto diverse.. Ci sono 


Il vino anarchico e libertino di Gino Veronelli 


incomincia i suoi “Vini d’Italia”: « Introibo 
ad altare Bacchi, ad eum qui laetificat cor 
hominis.» Perché allora, come oggi, e con 
lo stesso spirito goliardico, si avverte e si 


esalta quell’inesprimibile del vino. 
Pietro Stara. 


1) Luigi Veronelli, í vini d'Italia, Canesi Editore, 
Roma 1961, pag. 13 

2) Luigi Veronelli, Il vino giusto, Rizzoli, Milano 
1971, pag. 23 | 


3) Luigi Veronelli, Pablo Echaurren, Bianco 


Rosso e Veronelli. Manuale per enodissidenti 
e gastroribelli 11°, Stampa Alternativa, Virebo 
2005, pag. 98 


4) Manuela Manfredini, Parlare col  ghiottone. 


L'Italiano delle guide gastronomiche, in http:// 
www.treccani.it/magazine/lingua_ italiana/spe- 
ciali/panevino/3.html 

5) Luigi Veronelli, Il vino giusto, cit.. pag. 9 

6) Cfr. Luigi Carnacina, Luigi Veronelli, La 
grande cucina : 3715 ricette, 242 soggetti a 
colori, 221 soggetti in nero, 139 disegni, a cura 


di Luigi Veronelli Contiene dizionario gastrono- ` 


mico, Garzanti, Milano 1960; Luigi Veronelli; | 
vini italiani, cit. l 

7) Luigi Veronelli ( a cura di); Catalogo Bo- 
laffi dei vini d’Italia. “Il Gotha dei vini”, prima 
ristampa, Giulio Bolaffi Editore, Torino 1970, 
pp. XIX, XX 

8) Risalente al XII secolo sotto il nome di 


‘Officium Lusorum si riferisce al codice di Be- 


nedictbeuern (Carmina Burana), di cui si ha 
una versione più tarda pubblicata da Tommaso 
Wright.come Missa de potatoribus (Messa dei 
bevitori) o Missa gulonis Cfr. Francesco Novati, 
Studi critici e letterari. L'Alfieri poeta comico. ll 
ritmo Cassinese e le sue interpretazioni. Un 
poeta dimenticato. La parodia sacra nelle lette- 
rature moderne. Loescher Editore, Torino 1889. 
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territori dove si alimenta, giustamente, 
la speranza emancipatrice e autogestio- 
naria, ma occorre tener presente che il 


conflitto attrae gli interessi e i piani delle 


grandi potenze, regionali o-mondiali. 


| Claudio Venza 


PS. Penso, forse a torto, alla Siria del Nord. 


Qui la resistenza ammirevole di Kobane in- 


fiamma comunque, anche dalle nostre parti, 
le attese verso un nuovo esperimento di 


autonomia, federalismo, autogestione. 
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APPELLO 
Dopo l’arrivo delle spese per il pro- 
cesso dello Spazio Anarchico SOVER- 
TE, 3.718 euro, il totale da raccogliere 
` per i processi (LIBERA-RIVOLUZIO- 


SOVERTE) sale a 8.120 euro. Lancia- 


mo quindi un appello alle compagne, ai 
compagni, ai solidali, ai gruppi musicali, 
di Sottoscrivere, dare DISPONIBILITA’ 
alle serate (sia per autogestire che per 
suonare), ORGANIZZARE a Libera o Al- 
trove- iniziative Benefit, darci una mano 
a PUBBLICIZZARE e a DIFFONDERE 
quelle già in programma. http://www. 
libera-unidea.org/home.htm | 


Bologna 
Sciopero sociale 

La mattina di venerdì 14 novembre si 
è snodato un corteo promosso da labo- 
ratorio per lo sciopero sociale da piazza 
Re Enzo attraverso il centro città. Più 
di cinquecento uomini e donne, tra la- 
voratori, precari, disoccupati e studenti, 
hanno dato voce e visibilità a coloro i 
quali la precarietà e lo smantellamento 
dei diritti vorrebbe impedire di sciope- 
rare, contro le politiche economiche del 
governo Renzi, il Jobs act, la precarietà 
a vita, il blocco dei contratti, il piano 
Renzi per la scuola. I 

Ci sono state azioni comunicati- 
ve con attacchinaggio e di protesta 
all'ufficio tirocini dell’Università, alle 
sédi delle cooperative Working e Open 
Group, e collegamenti con le piazze 


di Roma e Napoli. Anarchici e anarco-. 


sindacalisti erano in piazza dietro due 
striscioni: “mai più schiave, vogliamo 
-= tutto!” e “contro l'università azienda” e 
hanno diffuso il manifesto preparato dal 
Circolo Anarchico Berneri. 
Allo sciopero hanno aderito in par- 
ticolare lavoratori del comune di Bo- 
logna, della scuola, dei settori della 
logistica e delle cooperative sociali. 
Un altro corteo studentesco, separato 


dal principale, ha rivendicato il diritto a ` 
trasporti gratuiti per gli studenti, occu- 


pando temporaneamente l’autostazione 
` per un'assemblea. pubblica. Ora la 
scommessa è rafforzare il laboratorio 
per lo sciopero sociale, coinvolgendo 
tutti quelli che subiscono il regime 
del salario in tutte le sue forme, per 
ricomporre i diversi frammenti in cui 
‘oggi è segmentata e gerarchizzata la 
forza lavoro. 


RedB 


Cosenza 
NON VOTARE 


. Dicono che votare sia l'unica arma 
che abbiamo per cambiare le cose. 
Dicono che il voto sia un diritto. Noi 
pensiamo, invece, che le nostre armi 


migliori siano i nostri cervelli e le nostre 
azioni. Pensiamo che i nostri desideri. 


non vadano delegati. Il voto è uno 


‘. strumento di controllo calato dall'alto 


per filtrare, rallentare e sottomettere i 
- tuoi desideri. 

Hai mai desiderato intorno a te delle 
discariche? 

Hai mai desiderato contratti di lavoro 
da caporalato? 

Hai mai desiderato di essere schiavo 
di un lavoro in nero?. 

Hai mai desiderato di emigrare da 
questa terra? 

Hai mai desiderato la distruzione 
della socialità in questa città? | 

Pensi che tutto ciò sia frutto di un 
voto sbagliato? 

Ebbene il vero sbaglio è stata la tua 
| complicità a tale meccanismo, ovvero 
il tuo voto. 

Il tuo voto ha legittimato i comitati 


d'affare che governano e hanno gover- - 


nato la nostra terra. 

Il tuo consenso, estorto con varie 
promesse clientelari, è dunque una loro 
arma, non la tua. 


| governi, siano essi nazionali o re- 


gionali, ti vogliono sempre sottomesso, 


- bisognoso di chiedere aiuti ed assisten-. 


za. quindi non saranno loro a risolvere 
| tuoi problemi. 

Il 23 novembre non essere ancora 
una volta complice dei loro crimini. 


NON VOTARE! 

Costruisci insieme a chi ti sta intorno 
sul lavoro, a scuola, nei quartieri, per 
strada reti di solidarietà e cooperazione 
che rendano inutili i progetti propagan- 
dati da chi, in realtà, mira a sfruttare i 
tuoi bisogni e le tue frustrazioni. non 


‘votare è la vera arma. 
AZIONE DIRETTA! AUTOGESTIO- 
NE DIFFUSA OVUNQUE! 


Comunicato stampa: 
i camion passano e 


trasportano morte. 

VOTIAMO TUTTI #NODISCARICA? 
- SULLA CONTESTAZIONE A RENZI 
A COSENZA, GIOCANO CON LE NO- 
OTRE VITE, E UN GIOCO INTERNO 
AL PD, NON CI STIAMO! 

IL Comizio burla del fantomatico 
candidato alle prossime regionali, 


onorevole «Tal Quale», nei pressi della 


Statale 107, che invita i suoi elettori a 
scrivere sulla scheda elettorale il pros- 
simo 23 novembre «NO DISCARICA», 
è riuscito anche a bloccare il passaggio 
di diversi camion carichi di rifiuti e diretti 
all'impianto della Mi.Ga srl. di Celico. 


In una colorata e festosa giornata di 


protesta e di proposta, dinnanzi al 
silenzio imbarazzante di istituzioni e 
candidati riguardo a rifiuti ed ambiente, 
il Comitato Ambientale Presilano, con 


simpatia, ma anche serietà, nell’invitare. 


ad un voto finalmente di vera protesta; 
lancia forte ancora una volta le sue pro- 
poste: strategia ‘Rifiuti Zero’, rispetto 
del territorio, salvaguardia ambientale, 
contenimento del rischio idrogeologico 


e tanto altro. Di fronte ad una campagna: ‘ 


elettorale ormai conclusa, di un’incredi- 
bile pochezza di contenuti, di fronte alla 
impresentabilità di molti personaggi in- 


seriti nelle liste in maniera trasversale, 


di fronte però ad una realtà di degrado 
ambientale e sociale sempre più pre- 
occupante, la giornata di oggi assume 


un forte significato simbolico e politico. 


Perché un’altra politica esiste. Ed è 
quella dei territori, dei comitati sponta- 
nei, della resistenza di un popolo allo 
scempio della nostra terra. E’ questo 


in definitiva il messaggio della giornata 


di oggi. Proprio a ridosso della venuta 
in Calabria del premier Renzi che, col 
suo governo, si appresta a varare il 
cosiddetto «Sblocca Italia», un decreto 
che avrà serie ripercussioni, ancora 
una volta, sull'ambiente, la salute dei 
cittadini, compromettendo territori e 


prospettive di futuro. Appare davvero. 
ridicolo inoltre il fatto che il premier sia 


stato «consigliato» a non fare il.comizio 
di chiusura della campagna elettorale 
calabrese in piazza per evitare il pre- 
sunto pericolo di contestazioni violente 
e organizzate. Una «cautela» del tutto 


‘esagerata rispetto ad una contestazio- 


ne, che seppur ci sarà, non sarà certo 
quella che viene descritta dai giornali 


in queste ore e cioè tale da mettere a 


repentaglio la fattibilità della manifesta- 
zione del PD. Ci sembra più che altro 
una strumentalizzazione bella e buona 
quella di utilizzare il popolo calabrese, 
composto, non c'è bisogno di dirlo, an- 


che da comitati, attivisti e cittadini liberi, 
come merce di scambio, come «ricatto. 
| politico» tra fazioni avverse dell’attuale 
< momento del PD calabrese e nazionale. 


Un gioco fin troppo noto e riciclato a cui 
ormai non crede più nessuno. Al con- 
trario il popolo calabrese si trova oggi 


a subire una campagna elettorale in cui 
in realtà è stato già deciso quale sarà il . 


futuro della-nostra terra, ovvero la con- 


tinuazione dello sfruttamento selvaggio 
di risorse naturali che non produrrà altro 


che nocività e distruzione ambientale, 


-al fine dimantenere al potere, sebbene 


ci si appresti ad un cambio di tonalità 
politica in Regione, la stessa logica e 
la stessa politica. l 
Spezzano della Sila (svincolo SS 
107/SP256),. © 20 novembre 2014. 
COMITATO AMBIENTALE PRESI- 
LANO 


“Le parole di ne 
Umbria verso il 25 Novembre 


La terra è un bene 


comune - caicocci 
non si vende 
Udite udite! 


Nel cuore verde dell’Italia, in una 
regione a vocazione agricola, succede 


-che in Umbria, politicanti e padroni da 


una parte negano la terra mentre dall’al- 
tra la devastano. — 

Caicocci è una tenuta del demanio 
regionale al nord dell'Umbria vicino a 
Umbertide, un posto meraviglioso. Un 


territorio che ti viene una gran voglia di 


andarci, di starci, di costruire un percor- 
so di condivisione legato all'agricoltura 
contadina e alla connessione con le 
realtà sociali del territorio. Uno spazio 


dove poter aprire un percorso di auto- 


produzioni contadine a basso impatto 
ambientale. 
Un luogo rimasto abbandonato per 


anni e che oggi vede la presenza di 
donne e uomini che lo vogliono abita-. 


re, che vi vogliono coltivare la terra, 
dandogli un valore sociale costruendo 
percorsi legati alla sovranità alimentare, 
alla riduzione del disagio sociale, alla 
didattica ambientale, alla costruzione 
di servizi distrutti dall’austerity, creando 
una socialità non mercificata. o 
Terni è la citta dell'acciaio e degli 
inceneritori, delle discariche industriali 


incontrollate e delle acque al cromo 
esavalente. L'esempio di un modello di. 


sviluppo senza prospettive. 
Oggi Terni è figlia di una cultura pro- 
duci\inquina, un territorio esteso vittima 


delle diossine e degli esavalenti, che 
vede compromessa la propria sovranità 


alimentare, 


con una popolazione che non può più 


produrre cibo utile a sfamare sè stessa. 
E' una città che non accetta il ricatto: 
morire di lavoro o di fame. Caicocci e 
Terni: due facce della stessa medaglia. 

Da una parte si nega la possibilità 
di lavorare la terra per costruire cibo a 
ciclo corto, vendendo quella tenuta agli 
speculatori o agli amici del Pd. Dall’altra 
si inquina un territorio, distruggendo 
tutte quelle piccole realtà contadine che 
vivono di autosufficenza alimentare e di 
vendita dei propri prodotti. Contadine e 
Contadini che attraverso il loro lavoro e 


il loro cibo creano relazioni, condivisioni 


e sicurezza alimentare e rivendicano È 


.diritto ad una vita degna. 


A tutto questo noi ci opponiamo. 
Terni e Caicocci sono due vertenze 
regionali sulle quali aggregarsi per 


rivendicare il diritto alla terra e alla —. 


gestione del territorio da parte delle 


comunita locali, attraverso pratiche au- — 


torganizzate e di partecipazione attiva. 
‘ Martedi 25 Novembre Tutte E Tutti a 
Perugia dalle Ore 9 In Piazza Matteotti 
Presidio Sotto il Tribunale Civile per 
sostenere | Custodi Sociali di Caicocci 
Denunciati Dalla Regione Umbria 
a seguire pranzo sociale presso la 
consulta degli immigrati in via Imbriani 2 
|. La terra non si vende, non si devasta 
ne’ si inquina. La terra si vive, si coltiva 


e si difende. 
GenuinoClandestino Umhria 


Reggio Emilia 

Sabato 22 novembre a Reggio Emi- 
lia, nella centrale via Farini, nell’arco 
del pomeriggio si è svolto un presidio 


Informativo nell’ambito della giornata di 


mobilitazione NoTav. Il presidio era or- 


ganizzato dalla Federazione Anarchica 
Reggiana e ha visto la distribuzione del. 


volantino sotto riprodotto. 


L'incaricato 


Se questa è la giustizia... 
Terrorismo per l'incendio di un com- 


pressore, prescrizione per migliaia di 


morti di amianto .. 
Negli stessi giorni in cui la Corte di 


Cassazione emette una vergognosa © 


sentenza che assolve per prescrizione 


. | responsabili di una strage ancora in 


corso e cancella i risarcimenti alle parti 


civili, quella delle decine di migliaia di 


lavoratori esposti all'amianto, si avvia al 
termine un altro vergognoso processo: 


quello contro Claudio, Chiara, Mattia 
e Nicolò. Accusati per l’azione di lotta 
al cantiere di Chiomonte della notte fra 
il 13 e 14 maggio 2013. Quella notte 
vennè danneggiato un compressore, 
nessuno rimase ferito. La pratica del 


sabotaggio non violento è stata fatta . 


propria dall’intero movimento NoTav, 
che l’ha discussa ed approvata in as- 
semblee popolari con migliaia di parte- 


cipanti. Per questa azione la procura di 
Torino ha deciso di accusare i quattro 


di terrorismo e ha chiesto condanne 
a nove anni e mezzo di carcere. Non 
possiamo non rilevare .il trattamento 
differenziale: che viene posto in atto 
dallo stato italiano tra chi, accusato di 
avere cagionato la morte di migliaia 
di lavoratori in nome del profitto viene 


assolto e chi, accusato di avere incen- 
diato un compressore rischia dieci anni - 


di carcere e in carcere si trova già da 
un anno, tra l’altro in sezione di alta 
sicurezza e in isolamento.Ma noi non 
ce ne stupiamo: i dirigenti della multi- 
nazionale Eternit hanno agito all’interno 


| del sistema capitalista, di una società 


basata sullo sfruttamento del lavoro 
e la distruzione ambientale mentre i 
NoTav hanno agito coscientemente al 
di fuori da questo sistema affermando 
la necessità, qui e ora, di una società 
basata su rapporti tra liberi ed eguali 


.e una diversa gestione del territorio. 


Perché è il territorio, l’ambiente su cui 
viviamo, uno dei fulcri di queste due vi- 
cende: un territorio distrutto da decenni 
di politiche industriali deliranti, inqui- 
nato, sottoposto alla cementificazione 
e all’urbanizzazione selvaggia. Negli 
ultimi mesi abbiamo ben visto quali 


‘sono i risultati del dissesto idrogeologi- 


co causato dalla logica speculativa del 


. guadagno a tutti i costi. E il movimento 


NoTav, come tutti i movimenti che dal 
basso si oppongono a queste politiche 
scellerate e criminali, ha messo in crisi 
la devastazione ambientale bloccando 
una grande opera inutile e dannosa.E 
per questo che Claudio, Chiara, Mattia 
e Nicolò rischiano di passare i prossi- 
mi anni in galera: per avere difeso la 
libertà di tutti a vivere in un territorio 
non devastato, di non essere pedine da 
mandare a macello in nome del profitto. 
Sappiamo benissimo che dietro il TAV 


‘si muovono gli interessi della grande 


industria e della grande finanza italiana, 
legale e non. Sappiamo benissimo che 


dietro alla strage dell'amianto si sono. 


mossi gli stessi interessi. 
Terrorista è chi devasta, bombarda 
e sfrutta. 


Federazione Anarchica Reggiana 


III 3485409847 ///federazioneanarchi- 
careggiana.noblogs.org /// fb: Archivio 
Libreria della FAI Reggiana /// via don 

Minzoni 1/d Reggio Emilia 


Trieste 

La gioia della vita contro la tristezza 
dell’oscurantismo | 

Considerazioni sull'iniziativa di ieri 


delle “Sentinelle in deg e sulla con- - 


testazione 


UN "ip ) DASPONSORIZZARE 
ù JOTTO dik VENDERE 


totalizzante visione di 


leri pomeriggio in piazza Ponterosso 
fra le 17 e le 18 alla veglia delle ormai 
famose “Sentinelle in piedi”, come già 
accaduto la volta scorsa (ma questa 
volta con molte più persone), in modo: 
totalmente spontaneo ed autoorganiz- 
zato, senza un gruppo o associazione a 
promuovere la mobilitazione, tantissime 
persone diverse per. età, orientamento 
sessuale e idee politiche si sono ritro- . 
vate per esprimere il proprio dissenso 
(e anche per molti e molte la propria 
rabbia) contro l'iniziativa omofoba delle 


‘sentinelle. 


A volte, leggendo i giornali, si ha la 
sensazione che fatti raccontati avve- 
nuti nello stesso luogo e nello stesso 
momento appartengano a universi 
paralleli. Questo è quello che abbiamo 
provato leggendo gli articoli dei giornali 
(Il Piccolo in primis) e siti informativi su 
quello che è accaduto. | 

Temiamo che al di là di tutti i discorsi 
e dichiarazioni pubbliche dei portavoce, 
vi sia questo: una paura che trasuda 
odio verso chi viene sentito come 
diverso. Un odio e un disprezzo non 
urlati, ma non per questo meno violenti 
e insidiosi. 

- Non ci interessano le leggi che con- 


‘trastano l’omofobia perché crediamo 


che le forme di discriminazione non si 
combattano con leggi e tribunali ma con 
pratiche quotidiane che costruiscono 
relazioni sociali orizzontali basate sul 
rispetto, sulla diversità e sulla solida- 
rietà, e con l’azione diretta popolare e 
collettiva contro chi semina odio. 

leri è successo questo: un'azione 
collettiva ha invaso letteralmente la 
piazza delle sentinelle fino.a sovrastarle 
del tutto. Bandiere arcobaleno, musica, 


| balli, trenini, glitter colorati ma anche. 


slogan, candele spente e insulti: ognu- 
no ha espresso a suo modo lo sdegno; 
contro chi vorrebbe imporre la propria 
“normalità”. 
Noi abbiamo fatto le “sentinelle pigre” 
stendendoci a terra a leggere i nostri 


libri e giornali. 


Ci teniamo anche a puntualizzare 
alcune cose: 

- nessuno/a di chi ha scelto forme 
di contestazione più dirette e meno 
ironiche ha messo le mani addosso 
alle sentinelle ò ai loro guardiaspalle se 
non per difendersi da questi. Chi dice 
il contrario mente sapendo di mentire; 

- la polizia non è riuscita a impedire 


in nessun modo che la contestazione 
.invadesse lo spazio delle sentinelle 


(come sembrerebbe leggendo Il Picco- 
lo): eravamo in troppe, molto gioiosi e 
determinate! i 

Di fatto la piazza è diventata la 
piazza delle diversità in cui chi leggeva 
il libro in piedi era solo un elemento di 
contorno. 

Infine pensiamo che le forme migliori 
per sbugiardare e disturbare manife- ` 


| stazioni di questo tipo siano l'ironia e il 


sarcasmo che possono essere espressi 
in molte forme creative e gioiose. 

Alcuni anarchici presenti ieri in. 

piazza Ponterosso 


| E SOTTOSCRIZIONE 
pere, STRAORDINARIA 


sE ORA ABBIAMO 0 BISOGNO DI TE... 


ti sul ccp n, 89947345 intestato 
BAN: 1T88Q07601022000000899473451 
per info: www.u } 
punti vendita: www.il 


RESISTIAMO INSIEME 


prico Denitto Casella Postale 812 341 32 Trieste centro 
SE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX intestato sempre a Federico Denitto 


va.org'abbonamento 
nova.orgidistribuzione 


Bologna sr 
Dal Palestina alla 
Rojava: resistenza e 


rivoluzione libertaria 

In questi ultimi anni il Medio-Oriente -è 
stato attraversato da tensioni, insorgenze, 
| conflitti sempre più diffusi. Non da ultima, la 
resistenza di uomini e donne appartenenti 
alle tante comunità che compongono il Roja- 
va (regione settentrionale della Siria con alta 
presenza kurda) ha colpito profondamente 
l'immaginario di tutto il mondo, rendendo 
visibile la costruzione di un'alternativa che 
coniuga libertà e giustizia. Cosa che inve- 
ce È stata fatta in quelle aree grazie allo 
sviluppo. di un confederalismo dal basso, 
libertario. Grazie all'autogestione delle sin- 
gole comunità federate tra loro, al processo 


di emancipazione delle donne, nonostante. 


una cultura di fondo patriarcale, e anche alla 
partecipazione di tutti e tutte alla gestione 
dell’autodifesa. Proprio quest'utopia che si 
Sta materialmente costruendo, attraverso la 
tenacia di tutti e tutte coloro che la difendono, 


è l'obbiettivo delle armate degli integralisti. 


dell’ISIS, che da mesi assediano la città di 
Kobane. 

Il cosiddetto Stato [stico si ale dei 
finanziamenti di Qatar, Arabia Saudita e Tur- 
chia. Fra l’altro il governo turco è.il maggiore 
acquirente del petrolio prodotto nei territori 


occupati dall’ISIS e blocca i suoi confini af-. 


finché i/le combattenti kurdi/e che difendono 
Kobane non possano avere rifornimenti e i 
profughi dei corridoi di fuga. 

A differenza degli inconcludenti raid 
aerei statunitensi, in questa situazione un 
ruolo importante è svolto dai gruppi radicali 
e anarchici turchi, che si sono esposti in 
prima persona per sostenere la resistenza 
| del Rojava e permettere ai profughi civili di 


entrare in Turchia, tagliando le reti e facendo: 


da scudi umani. 

Questa situazione è strettamente inter- 
‘ relata al conflitto siriano e alle forze che in 
quel campo si muovono, ma parla anche 
all'esperienza della resistenza palestinese 
- aprendo inedite prospettive e riflessioni. 


-Per approfondire il contesto e i movimenti. 


sociali che oggi vi avvengono abbiamo or- 
ganizzato tre iniziative: Collettivo Exarchia 
— 20 novembre - ore 17 — Scienze Politiche, 
. Strada Maggiore, 45 


Discussione con due compagni della 


Federazione Anarchica Livornese che hanno 
vissuto quei luoghi e conosciuto il contesto, 
e direttamente via internet con un compagno 
turco della DAF (Devrimci Anarsist Faaliyet - 
Azione Anarchica Rivoluzionaria), 


XM24 - 26 novembre - - ore 19 - via 
Fioravanti, 24 
| Est Mediterraneo: “Dal conflitto in poi”. 
Confronto sulla vicenda siriana e palestinese 
attraverso l'incontro con Shadi, rifugiato pa- 
lestinese nato in Siria che ora vive in Italia. La 
sua vita è raccontata nel documentario che 
verrà proiettato “Isti'mariyah - controvento 


tra Napoli e Baghdad” di Michelangelo Se- 


vergnini. Sarà presente anche il regista. Con 
la partecipazione di Produzioni dal Basso. 


Circolo Anarchico “C. Berneri” — 28 


| novembre - ore 19 - piazza di P.ta S. 


Stefano, 1 
Proiezione di soa documentari sulla 
. resistenza di Kobane e l’esperienza del 


Rojava, dibattito sul ruolo del movimento . 
anarchico a sostegno e all’interno di questo 


‘percorso. . 
Circolo Anarchico “C. Berneri” 
._ vo Exarchia — -Spazio Pubblico EARO 
— XM24 
. Bergamo 

Critical Wine - 

Organizzato a Bergamo per il decennale 
di Veronelli. L'evento è promosso dal Centro 

Studi Pier Carla Masini, in collaborazione 
con il. Collettivo Anarchico 

Underground e la Kascina Autogestita 
Popolare. 

http://underground.noblogs.org/ ` 

SABATO 29 novembre h. 19 -15,30 
apertura : 
< presentazione iniziativa a cura di 
‘. Fabrizio del Centro Studi. PierCarlo Masini. 

‘ Kascina Autogestita Popolare: i ragazzi 

presentano ATTIVITA’ E PROGETTI 


-h.15,30 - 17,30 incontro: sensibilità pla- 


netaria e rivoluzione dei consumi: 
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~ Colletti- 


< no, entrata dal parcheggio dell 


“mercati senza mercanti 
Interverranno dl raccontare la loro 
esperienza: 
Mercato e Cittadinanza, 
Gas di Ponte San Pietro (mercato 


| Briologico), 


Centro sociale 28 maggio (BS) 
Mercati dal basso Cooperativa La 
Goccia (Lazio-Umbria) 
h.17,30-19 incontro: la terra , l'ambiente, 
le multinazionali, | 
. l’acqua, gli alimenti, | brevetti, gli OGM, 
il.lavoro, l’ eco- 
nomia, lo sviluppo sostenibile: chi. putre 
EXPO 2015? 
Presentazione del libro ‘ Expopolis Expo 


. € il grande gioco di 
Milano 2015”. a cura degli autori i 


Topic e Roberto 
Maggioni, Agenzia X) 
‘@ a seguire cerchio tematico aperto 


h.19 aperitivo musicale con Franco “Lars” 


Scarpellini 


(cantautore: “da grande voglio fare il. 


cantante”). 
n 20: piaceri dei sensi a cena 


Castel Bolognese 


Pubbliche Conversazioni Alla Biblioteca 


| Libertaria “Armando Borghi” i 
Riprendono le pubbliche conversazioni 


proposte e organizzate dalla Biblioteca 
Libertaria “Armando Borghi” di Castel Bolo- 
gnese. Sono previste relazioni introduttive di 
circa 30 minuti, cui seguirà il dibattito coni 
presenti. Sabato 6 dicembre 2014, ore 16,30: 
Andrea Papi e Luciano Nicolini su “I Libertari, 


La Giustizia e La Sua Amministrazione”. Le 


conversazioni avranno luogo presso i locali 
della Biblioteca Borghi, in via Emilia 93/95 
a Castel Bolognese (Saletta a piano terra, 
con ingresso diretto dal portico). 

Per informazioni: centro.studi. fsmerli- 


no@gmail.com 


Cosenza 
Domenica 14 Dicembre 
- Buon 1' Compleanno. 


Fucina Anarchica 
La Fucina Anarchica festeggia un anno di 


‘ attività. Un anno di autogestione; un anno di 


lotte; un anno nelle strade. Un anno vissuto 
intensamente. La nostra gente è schiacciata 


dalla tagliola della crisi, dalla morsa. della 
repressione. Per percorrere nuove strade, . 


scenari alternativi alla barbarie quotidiana a 


cui assistiamo; per allargare il conflitto, ripen- - 


sandolo in tutte le sue forme, sia sociali che 
individuali; per restituire fiducia a chi è visto 
solo come testimone impotente. Un anno fra 
comitati in difesa del territorio e lotte sociali; 
un altro modo d’ intendere l’ esistente. Tutto 
ciò va solo praticato e vissuto. 

Ore 18:00 - Apertura Video- Mostra sulla 
Fucina Anarchica e presentazione del Libro: 
CALABRIA TI ODIO, 50 storie dalla Calabria, 
di e con Francesco Cirillo. La Calabria come 
non l'avete mai conosciuta. 50 storie di per- 
sone che hanno scelto di vivere in Calabria, 


luoghi bellissimi e distrutti, innamoramenti 


che spingono a restare in una terra difficile. 
A seguire Cena Sociale Vegan a sot- 
toscrizione e musica di Miliuzzo Manuzio 
feat Piolo. 
Se vuoi suonare porta il tuò strumento. 
Ne’ Servi Ne Padroni 


paoa 
. CONVERSAZIONI ALL'ARCHIVIO Sa- 


| bato 29 Novembre 2014 ore 17:00 


. Archivio Storico della FAI 

Via F.lli Bandiera, 19 Imola cortile inter- 

' “Ospedale 

Vecchio”... cat 
. “IN PRIMA PERSONA AUTOBIOGRA- 

FIA DI UN’ANARCHICO” di-e con RINO 


ERMINI edizioni La Rivolta 2014 


“Ho scritto perché penso che ciascuno di 

noi che nella vita abbia lottato per un ideale e 

un mondo migliore debba lasciare memoria 

di sé.. Non importa quanto ha fatto: poco o 

tanto che sia, credo Importante lasciarne 

traccia e farlo sapere” 

- Assemblea degli anarchici imolesi 

| “Archivio Storico della Federazione 

Anarchica Italiana 

Circolo Studi Sociali Errico Malatesta 


Modena, | 


Tutti i martedì ore 18 MercaBio, ore 21 
Assemblea del Collettivo del Libera e di 
autogestione della Libera Officina. 

Venerdì 28Benefit contro la repressione 


Sabato 29 ore 16 Congresso USI Mode- : 
‘na, ore 22 Concerti Benefit USI 


Domenica 30 ore 16 SORTE USI 
Modena 

-Venerdì 28 
Novembre- Nuovo obiettivo: 8120 euro 


| peri processi dei centri sociali Libera, Ri- 


voluzio e Soverte di Modena e provincia. In 
solidarietà alle decine di persone denunciate 
suoneranno: 

-Eco (Punk/hardcore da Saronno); Call 
The Cops (Raw Punk da Bologna); 

-Dystopian Society (Dark Punk da Fi- 
renze); 

-To Ashes (Hardcore da Bologna); 


-Sabato 29 Novembre- alla Libera Offici- - 


na, nella giornata organizzata da USI-MO, 


alle ore 23 Grande Concerto dell’Or- . 


chestra Rosichino, Pet Samba da 
Bologna. 


Roma: Pier Paolo Pa- 
solini 


Sabato 29 novembre dalle ore 20, 


< Spazio Anarchico “19 Luglio”, Via Roc- 


| co da Cesinale 18 (metro B Garbatella) 
‘ ci sarà una serata dedicata a Pier. 
Paolo Pasolini. 


Proseguendo nell'ottica della rilettura . 


della vita e dell’opera di P.P.P. proponiamo 
una serata dedicata all'analisi degli ultimi 


dieci anni dell'attività poliedrica, feconda e. 


febbrile di questo scomodo profeta. In questo 
mese 39 anni fà Pasolini veniva assassi- 
nato. Si volle, in questo modo così usuale 


| per il potere, eliminare una voce potente | 


fortemente critica e pesantemente accusa- 


— toria. Un iconoclasta che instancabilmente 
-~ combatté la violenza, l'ipocrisia e l'ignoranza 


dell'ordine costituito. E lo fece magistral- 
mente utilizzando la letteratura, il cinema e 
il teatro. Analizzeremo ‘i motivi e l'urgenza 


del suo barbaro assassinio, necessario e. 


inderogabile nell'ottica dei suoi mandanti. 
Ne parleremo con Franco Di Carlo, poeta e 
scrittoré, con Silvio Parrello “Pecetto”, uno 


dei ragazzi di vita, e attraverso la CARI | 


di video e filmati. 
Cena, distribuzioni di libri e giornali, can- 
zoni, chiacchiere informazioni e biliardino. - 
Sabato 29 novembre allo Spazio Anar- 


‘chico “19 Luglio”, Via Rocco da Cesinale 


18 dalle. 20:00 


Gruppo TERT Carlo Cafiero - FAI 


Roma 


Roma - Ovunque Ko- 
bane Ovunque Resi- 
stenza 


La resistenza delle partigiane e parti- 


giani di Kobanê continua 


- Domenica 30 novembre dalle ore 19.00 
allo Spazio Anarchico 19 Luglio in via Roc- 
co da Cesinale 18- metro B Garbatella ci 
sarà una cena, incontro, report e dirette 
con i compagni curdi, libri € spazio info su 
quanto sta accadendo in Kurdistan e come 
si sta organizzando la solidarietà. 


| La resistenza delle partigiane e parti- | 
giani di Kobané continua. Il 15.settembre 


2014 l'IS (stato islamico), ha lanciato 


un pesante attacco militare, il terzo da ` 
| marzo, contro la regione curda di Kobanê 


( Kurdistan occidentale/Siria del nord). 


Lo stato turco ha cercato di bloccare in. 
. ogni modo il processo autogestionario di 


autogoverno nella Rojava : ha isolato la re- 


gione con la costruzione di un muro lungo 
il confine con la Siria, arma.i combattenti 


islamisti, ha schierato l’esercito lungo il 


‘confine per bloccare le persone in fuga e 


gli aiuti per la resistenza, ha aperto campi 
di addestramento per l’IS all’interno della 
Turchia, ha fornito ai combattenti islamisti 
armi, munizioni e viveri. Ha sostenuto lo- 
gisticamente e politicamente la canaglia 


. dell’IS per assicurargli una rapida vittoria. 
“Il piano ultimo della Turchia, sostenuto da 


Arabia Saudita e Qatar, è ‘occupazione 
della Rojava Kurdistan”, esercitando una 


| pressione internazionale per creare una 


zona cuscinetto /no-fly zone nella regione, 


per svuotare Kobanê dalle persone e di- |. 
Pratica Quotidiana 


struggere l’auto-governo istituito dai curdi 


30 Newembre 2014 


so K 


bilancio n° 30 a 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
PALAGIANO: V.Pastella, 
CODIGORO: G.Franchi, 30,00; 
BOLOGNA: a/m E.Bonfiglioli, Circolo Anarchico “Berneri' Linean Imerio/Libreria Modoinfo- 
shop, 112,00. 
Totale 


30,00; 


€ 172,00 


ABBONAMENTI 
NONANTOLA: F.Esposito, 65,00; FARA GERA D'ADDA: F.Conti, 55.00; R AMIOLA: 
F.Tezza, 55,00;GENOVA: M.Sommariva, 55,00;:BENEVENTO: B. Gallucci, 65,00; NOVARA 
N.Casciano, 55,00; ZELO BUON PERSICO: W.Severgnini, 55,00;GENOVA: G Sette, 55,00; 
COLORNO: G.C.Gavazzoli, 65,00;ANCONA: R.Bartola, (abb.arr), 100, 00; FIRENZE: A.Manni, 
65,00;PAGNACCO: S.Freschi, 55,00;NOVARA: F.Cagliero, 35,00. 

Totale . €780,00. 


ABBONAMENTI SOSTENITORI | Do) 
AVIGNON (FRA) : a/m Tipo, C. Lalauze, (2014 e 2015), 300,00;ROMA: S.Gaeta, 80,00; 
BAGNACAVALLO: M. Tampieri; 90,00;ROMA: A .Buccarelli, 200,00;BORGIALLO: A_Trucano, | 
‘80,00;:MONTESILVANO: R.Antonucci, 150,00. 

Totale € 900,00 


SOTTOSCRIZIONI 
LIVORNO: D.Di Cariddi, “ricordando Gianni Furlotti”, 
35,00;PAGNACCO: S.Freschi, 195,00. 

Totale € 280,00 


50,00;COLORNO: G.C.Gavazzoli, 


10000 euro per UN 
GENOVA: L.Omoboni, 100,00; MILANO: T.Lucchesi, 100,00;PORDENONE: Circolo libertario 
“E.Zapata”, 200,00; NOVARA: N.Casciano, 100,00; CERIANO: |.Proietti, 50,00:BAGNACA- 
VALLO: M.Tampieri, 40,00;ABBATAX: S.Piroddi, 200,00; BOLOGNA: P.Trallo, 500, 006. 

_ Totale € 1.290,00 


TOTALE ENTRATE € 3.422,00 


| USCITE 
{ stampa n°36 


€ 499,30 
€ 600,00 
€ 59,00 

€ 752,91 


spedizioni n°36 

lavorazione spedizioni n. 36 

ft TNT traco n.88237471 +88294838 
TOTALE USCITE | € 1.907,21 

saldo n°36 

saldo precedente 

SALDO he o 


€1.514,79 
-€ 4.990,04 
€ Li 475,25 


Nota al bilancio: sotto al bilancio settimanale (dove appariranno come sempre le entrate e le uscite di LIA vi 


sarà sempre uno specchietto in cui verranno segnati i debiti che il giornale ha nei confronti di fornitori e com- 
pagn*. Debiti che non sono a bilancio finchè non vengono pagati ma che esistono e che riteniamo importante 
d’ora in poi mettere nero su bianco in modo da far capire in maniera chiara ai i compagn” @eai lettori la situazione § 


del giornale. Lettori e diffusori ne tengano conto.. ` 


DEBITI: 


Tipografia: 2361,92 (conteggiati fine al n.32, già rat in lei 


Prestito di un compagno: 2550, AS: 
IRANE DEBITI: 4911,92 


en corso degli ultimi due anni. 


Ma questo piano si è scontrato con 
l'eroica resistenza delle partigiane e dei 
partigiani curdi che resistono contro tutte 


le previsioni e-difendono la città e'i. civili- 
-che vi sono rimasti.Determinaniti a bloccare 


la strategia del governo turco sono state 


-anche le azioni lungo il confine ad opera 
degli anarchici del DAF, della sinistra rivo- 

| luzionaria turca, dei movimenti ed i partiti 
- curdi, degli attivisti internazionali che han- 


no dato vita alle catene umane, ai gruppi di 
osservazione e scudi umani per difendere. 
la popolazione dei villaggi in territorio turco 
vicino Kobane. 


- Noi anarchici ci riconosciamo in questa. 


lotta e ne siamo parte contro la tirannia 
degli stati, del capitalismo e delle religioni. 


Ovunque Kobane! ondue Resi- . 
stenza! | 


‘Domenica 30 novembre dalle ore 19.00 
allo Spazio Anarchico 19 Luglio in.via Roc- 


-` co da Cesinale 18- metro B Garbatella ci 


sarà una cena, incontro, report e dirette 


con i compagni curdi, libri e spazio info su 
quanto sta accadendo in Kurdistan e come. 


si sta organizzando la solidarietà. | 


| Gruppo Anarchico Carlo Cafiero- 
FAIRoma- 


Biblioteca Videa 


MERENDE rigenerANTI d'Autunno 2014 


Qualche Strappo Alimentare - Nella Di- 


storsione Artificiale 


Percorsi Di Conoscenza Verso Il Ri- 


trovamento Di Una Dimensione Empatica: 


Nella Natura. 


Nella Lotta Allo Sfruttamento Sugli Esseri 


Viventi, Alla Delega Medica E Alla Dipenden- 
za Dagli Specialismi Imposti Dal Dominio 


Per Liberare Forze Sinergiche Nella 
. Salento in corso Palermo 46. 


| Ogni martedì dalle 17 
Dopo il pranzo vegan, durante la meren- ` 


| da, prima della cena 


25 NOVEMBRE 

YIN e YANG - Espansione e 
contrazione,dai cibi tendenze interagenti 
nel propendere al mutamento 2 DICEMBRE 
- ZUCCHERO - Dalla tratta degli schiavi alla 
schiavizzazione delle menti: dolce dipenden- 
za da cui liberarsi: 

9 DICEMBRE - CEREALI - Chicchi inte- 


gri di forza, concentrazione e discernimento. 


16 DICEMBRE - LATTE - Infanzie gua- 
state dalla predazione industriale. . 

-= Alimento sottratto al cucciolo di vacca 
nocività imposta al cucciolo di donna: danni 
da crescita a nutrimento ribaltato. | 

Allo Spigolo sul crocicchio tra Via Braccio 
da Montone e Via Fanfulla da Lodi al Pigneto 

Biblioteca Anarchica l’Idea 

La biblioteca è aperta per consultazioni e 
ricerche ogni martedì e venerdì dalle 17.00 


-in Via Braccio da Montone 71a 


Ovunque kobane 


“autogoverno e resistenza popolare .- 
in Rojava” 27-28-29 NOVEMBRE giro di 


conferenze con Yilmaz Orkanrapp. UIKI ~ 
Ufficio di Informazione del Kurdistan in Italia 
TRIESTEGIovedì 27ore 20.30via del Bosco, - 
52/asedè GERMINAL 

UDINE Venerdì 28 ore 20: 30 P.le D'an- 
nunzio, 43 Hotel Cristallo 

PORDENONE ‘Såbato 29 ore 18.00 via 
Pirandello, 22 sede E. ZAPATA 

organizza il Coordinamento Libertario 
Regionale www. info- action.net 


` Torino 
Venerdì 28 novembre 
Con i Venti in poppa! Festa per i primi 
vent'anni della FAT ore 20 cena benefit a 
seguire concerto con i Suoni erranti dal 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


bel la vere 


Perugia: Prove prati- 
che di Jobs Act 


Sul numero 34 di Umanità Nova 
‘avevamo trattato il caso di un lavora- 
tore della Fincantieri di Sestri Ponente, 
licenziato su due piedi per “insubordi- 
nazione” dopo avere risposto a tono ad 
un caporeparto che lo aveva insultato 
con un epiteto chiaramente razzista. 

Se quello era stato un significativo 
esempio di cosa ci possiamo aspetta- 
re con: l'approvazione del Jobs Act, 
quanto accaduto ora a Perugia ci dà un 
ulteriore, gravissimo segnale di quale 
sarà l'atmosfera nei luoghi di lavoro 
negli anni a venire se dai lavoratori non 
partirà, oggi, una immediata e ferma 
risposta. 

Il caso, recentissimo, è quello di 
Marilena Petruccioli, lavoratrice della 
Perugina-Nestlè e membro della RSU 
per la Fai-Cisl, categoria protetta in 
conseguenza del grave infortunio sul 
lavoro di cui fu vittima nel 1997, quando 
ancora era. assunta con un contratto a 
tempo determinato. 
| La “colpa” della lavoratrice — come 
riporta il quotidiano La Repubblica — 
è stato quello di avere pubblicato a 
fine Ottobre sul suo profilo Facebook 
un post nel quale veniva criticato il 


capo del personale di un'azienda —. 


non, indicata come la Perugina — che 
aveva utilizzato il termine “collare” in 
riferimento ai dipendenti dell'azienda: 
“Oggi mi è capitato di leggere un prov- 
vedimento disciplinare in cui il capo 
del personale di questa azienda - e 
badate bene non il proprietario, il pa- 
drone - ha usato un termine a dir poco 
vergognoso: COLLARE. Qualcuno dei 
suoi superiori - sottolinea la signora Pe- 
truccioli - dovrebbe fargli un ripassino 
dei principi che l'azienda per la quale 
lavora sbandiera ovunque. Il collare 
lo indossano i cani, non le persone. 
E.certi personaggi che ricoprono certi 
ruoli dovrebbero stare attenti ai termini 
che usano in certi atti ufficiali”. 

Che poi nel post non venisse citata 
esplicitamente la Perugina-Nestlè poco 


importa. Lo scritto è stato notato ed era 


partita una lettera di contestazione cui 
la lavoratrice aveva riposto esponendo 
le sue ragioni, spiegando che non in- 
tendeva parlare della Perugina. Come 
nella vicenda accaduta alla Fincantieri, 
l’unica risposta che l'azienda ha dato di 
fronte alle giustificazioni della lavoratri- 
ce è stata una lettera di licenziamento 
in tronco. 

Chiaramente la cosa ha messo in 
subbuglio la Cisl umbra che ha accusa- 
to l'azienda di avere compiuto “un atto 


unilaterale inaccettabile, giunto come. 


un fulmine a ciel sereno” che “getta al 
vento le relazioni sindacali”. 

Da parte nostra, il fatto non ci stupi- 
sce. E’ ovvio che l’opera demolitoria di 
Renzi mira a imporre per legge la totale 


‘supremazia del padronato, che d’ora in 


avanti potrà imporre nelle aziende un 
tallone di ferro, così come è ovvio che 
tutto il resto della sua propaganda è 
solo una serie di colossali fanfaluche, 
buone solo per gli allocchi o per chi è 
in perfetta malafede. — 

In questo caso però, forse per il 
clamore suscitato dalla vicenda, finita 
. Sui media non solo locali ma anche 


nazionali, sindacato ed azienda sono . 


arrivati ad un accordo sulla base del 
quale alla lavoratrice verrà comminato 
. un semplice provvedimento discipli- 
nare “che non mette in discussione 
-la continuità del rapporto” in cambio 
dell'ammissione che quei commenti su 
un capo reparto erano “inappropriati”. 


Mentre la lavoratrice sempre su. 


Facebook scrive ringraziando “tutti per 


- le dimostrazioni di solidarietà. Scusate. 


ma siete tanti e non riesco a rispondere 


. a tutti, mi sta andando in tilt il telefo- 


no. Comunque grazie grazie non so 
che altro dirvi” e con un secondo post 
“Ringrazio tutti quelli che mi compren- 
dono, gli altri li ringrazio ugualmente, 
la libertà di pensiero ha sempre portato 
a grandi cose”, resta da chiedersi cosa 
pensano ora i lavoratori della Perugina- 
Nestlè dopo che la Segretaria Cisl 
Annamaria Furlan ha candidamente 


dichiarato che, dopo le ultime modifiche 


in parlamento, “Il Jobs Act, in fondo, sta 
cambiando in meglio” ? 


Brindisi, una “sem- 
plice riorganizzazio- 
ne aziendale” ? 


- P.T., una donna di 52 anni, rientrata 
al lavoro tre anni fa dopo essere stata 
colpita da un tumore al seno, lavora(va) 
alla Basell Poliolefine Italia, una azien- 
da statunitense con stabilimenti in Italia 
a Terni, Sesto San Giovanni, Ferrara e 
Brindisi, dove si produce il polipropile- 
ne: Lavora(va) perché il 17 novembre 
ha ricevuto la lettera di licenziamento, 
unico caso di licenziamento.su 130 ad- 
detti e solo perché - a. quanto pare — il 
suo specifico ruolo nell’organizzazione 
aziendale è stato cancellato. 

Secondo. l'azienda “Quel provve- 
dimento rientra nella ristrutturazione, 
avviata due anni fa a livello europeo, 
dell’area Finance. Nello stabilimento 
pugliese ha visto il coinvolgimento di 
una posizione. E l’intero dipartimento 
amministrativo-finanziario ad essere 
stato riorganizzato, non il sito brindi- 


. sino. La signora non sarà sostituita da 
altri. Proprio perché agiamo nel rispetto 


delle persone, la nostra politica, in 
riordini di questo tipo, è non entrare 
nel dettaglio delle singole storie dei 
dipendenti”. 

Secondo la Filctem Cgil “A lei. è 
capitato che l'azienda — afferma un sin- 
dacalista - abbia continuato a pressare 


“psicologicamente, in questi ultimi due 


anni,.facendola sentire sempre fuori dai 


giochi, con l'apoteosi finale di non con- 


siderarla nella festa di chi aveva com- 


| piuto 25 ‘anni di servizio, senza dare 
molte spiegazioni. Questo il benservito 


per chi ha mostrato attaccamento al 
proprio lavoro, correttezza ed onestà. 


Questa è la concreta dimostrazione di. 


come, noi lavoratori siamo, per questo 


tipo di aziende, solo dei numeri e come 


tali siamo cancellati con una semplice 


gomma che elimina ogni poesia 


dignitosa di lavorare”. 


.. La casa è di 
chi l’abita” 


Un celebre verso della canzone 
‘Dimmi bel giovane” di Francesco 


Bertelli del 1871 recita quello che, a 
distanza di oltre centocinquantanni, 
è un diritto assoluto e inalienabile: il 
diritto, per tutte e tutti, ad avere una 


‘dignitosa sistemazione abitativa. 


In questi giorni, per i mass media di 
regime sempre e solo attenti alle beghe 
di Palazzo, vi è risonanza e diritto di 
cronaca per quanto riguarda il pluride- 


cennale problema abitativo concentrato 


nelle periferie delle metropoli del fu 


“Bel Paese”. 
Quello che è un problema sociale 


‘spesso e volentieri viene derubricato, 


dai governi nazionali e locali, a pro- 
blema di “ordine pubblico”, di ripristino 
della “legalità” e altre sciocchezze del 
genere. 

` Nella sola città di Milano oltre 10000 
abitazioni di proprietà pubblica ad 
edilizia popolare sono lasciate, nella 


incuria generale, chiuse e sfitte a di- 


mostrazione di come vi sia, nel vario 
rimpallarsi responsabilità di gestione 
tra enti regionali (ALER) e comunali 
(MM - Metropolitana Milanese) la 
volontà di non voler adempiere ad un 
improrogabile elemento di civiltà: AD 
OGNI PERSONA UN TETTO SOTTO 
CUI VIVERE!!! 

A partire dalla seconda metà de- 
gli anni 80, nella “Milano da bere” di 
craxiana-berlusconiana memoria fino 
all'oggi della “Milano Expo 2015” della 
compagine di Pisapia e soci, i proces- 


si di gentrificazione, di esodo indotto 


dalla speculazione abitativa degli strati 
popolari e proletari di interi quartieri 


(ieri Ticinese, oggi Isola e San Siro) ha . 


comportato il concentrarsi nei quartieri 
periferici della metropoli meneghina 
di necessità abitativa per sempre più 


persone — e a noi nulla importa fare 
differenziazioni se rispondenti a perso- 
ne sole, nuclei famigliari, provenienze 
geografiche differenti, ecc. — a costi 


ben più accessibili rispetto ad altre 
-parti della città dove una retta d'affitto 
mensile supera di gran lunga ormai 


E DELL TIA) 


uno stipendio medio per chi ha ancora 
‘la fortuna di averne uno. 


. La pratica dell'occupazione, dell’a- 
zione diretta per il soddisfacimento 
delle proprie necessità, sono pratiche 
che appartengono alla storia del mo- 
vimento d'emancipazione di classe. 
e come tali non accettiamo la canea 
repressiva messa in atto da Comune 
e Prefettura verso chi occupa stabili a 


S 


TERN 
SERRE N 


fini sociali e abitativi. 

Solidali con le istanze che questi 
settori proletari esprimono attraverso le 
loro autonome, autogestite e assemble- 
ari azioni e pratiche, chiediamo che si 
ponga fine alla politica “del manganel- 


lo” e si aprano reali possibilità di rego-. 


larizzazione per tutte e tutti attraverso 


“la stipula di contratti abitativi d'affitto 


a retta proporzionale al proprio reddito 
e soprattutto ad una riqualificazione di 
tutto il patrimonio abitativo ad edilizia 
popolare lasciato, ormai da decenni, al 
degrado e all’incuria. 


Unione Sindacale Italiana — A. LT. 


Milano Nord (sede Martesana) 
Unione Sindacale Italiana — A.I.T. 


Milano Sud (sede Ticinese 


Comunicato stampa 


Ingiustizia e’ fatta: uccidere. per il 
profitto e° un diritto del padrone. An- 


nullata per prescrizione la condanna 


del padrone eternit 

La Corte di Cassazione, accoglien- 
do la tesi del procuratore generale 
Francesco lacoviello, ha annullato 


la. condanna a 18 anni di reclusione. 


del magnate. svizzero Stephan Sch- 
midheiny, padrone e Amministratore 
Delegato della fabbrica Eternit, (uno 
degli uomini più ricchi del mondo) che 
si è arricchito sulle pelle di decine di 
migliaia di operai, lavoratori e cittadini 


, nel mondo. 
La ‘giustizia’ ha stabilito che, pur 


avendo provocato la morte di migliaia di 

lavoratori e cittadini, essendo passato 

troppo tempo, il reato è prescritto. 
Così il responsabile della morte — 


solo in Italia - di centinaia di lavoratori 


nei 5 stabilimenti dell’ Eternit italiana 
(Casale Monferrato, Cavagnolo, Rubie- 
ra, Bagnoli e Siracusa) e di migliaia di 
cittadini rimane impunito e se la cava 
senza neanche aver chiesto scusa. 

= Facendo propria la tesi del procu- 
ratore generale della Cassazione, che 


| aveva chiesto l'annullamento della 
. sentenza d'appello per prescrizione 
. affermando che «Anche se oggi qui si 


viene a chiedere giustizia, un giudice 
tra diritto e giustizia deve scegliere il 


diritto», il Tribunale assolve il colpevole. 
e condanna le vittime, che non saranno 


neanche risarcite. 
— Per la Corte di Cassazione il diritto 


di vita e di morte del padrone viene pri- 


ma della giustizia dovuta alle vittime di 
un crimine contro l'umanità — di cui tanti 
si riempiono la bocca - che a Casale 
come in tanti altri luoghi non solo ha 
ucciso, ma continua e continuerà ad 
uccidere ogni giorno. 
Per anni Schmidheiny, industriali e 

manager senza scrupoli, pur di rispar- 


miare pochi centesimi e aumentare | 

profitti, non hanno esitato a far lavo- 

rare gli operai senza adeguate misure 

di sicurezza, non hanno rispettato le 

minime misure di prevenzione e di 

protezione individuale e collettiva che 

la lavorazione della fibra killer amianto 

necessitava. Insieme ai lavoratori, sono 

morti migliaia di cittadini per mesotelio- 

ma, tumori polmonari, asbestosi e altre. 
patologie dell'amianto, uomini e donne 

“colpevoli” solo di aver respirato la fi- 
bra killer senza nessuna protezione, e 

purtroppo altre ne moriranno. 

Ora questa sentenza dice che il 
“diritto” dei padroni vale di più della 
giustizia. Così tanti industriali come 
Stephan Schmidheiny, vedranno legit- 


. timato il loro “diritto” a continuare ad 


arricchirsi sfruttando, avvelenando e 
inquinando i lavoratori e cittadini con. 
le loro fabbriche di morte. 

Questo sistema economico, politico, 
giudiziario basato sullo. sfruttamento 
dell’uomo concede l’impunità e la 
licenza di uccidere a chi ha soldi per 
comprarsela. AI danno si nahanap la 
beffa. 

ANCORA UNA VOLTA GLI INTE- 
RESSI DEL PADRONE VENGONO 
PRIMA DELLE VITTIME E DEL DOLO- 
RE DEI FAMIGLIARI E DEGLI AMICI. 

Da anni ci battiamo contro la prescri- 
zione e per la sicurezza nelle fabbriche 
e nei territori in tutte le fabbriche e luo- 
ghi di lavoro. Ora è giunto il momento 
della lotta dura, organizzata, contro un 
sistema che protegge i | çarnefiçi contro 
le vittime. | 

Senza delegare più a nessuno la 
difesa dei nostri diritti e interessi. 


Sesto S.Giovanni 19 Novembre 
2014 

Comitato per la Difesa della Salute 
nei Luoghi di Lavoro e nel Territorio 

Via Magenta 88 - Sesto San Gio- 
vanni 20099 (Mi) 
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